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ILLVSTRISS. 

I 

__ / , 

Signore, 

E PADRON COLENDISS. 

I marauiglierà V.S* 
Illuftrifs. che io le 
habbia voluto de- 
dicare quella mia. 
operetta,e farà ra- 
gioneuole la ma-» 
rauiglia , la quale originando dal 
non conofcere le caule , perche fi 
opera , affai fi radica nella mente 
humana . Ella non sà quanto io 
r oflerui , & ami > ella habituata 
ne gPhuniiliffimi lUoi tratti,tiene 
per niente i fuoi pregiati menti . 
Ella non hà contezza , quanto io 
foffi fuifcerato Seruitore del già 
Illuftrifsifllo Signor Colonella 
Giulio iUo Padre -, ella non pen-» 
fa , che io habbia hauuta inten-* 
gione di annobilire , e cautela- 
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rcqueflomio Librocol porre nel 
ifrontefpizio T Illuftrifs, Tuo No- 
me, e però quindi fpuntano i na- 
tali della fuamarauiglia. Mà Si- 
gnor mio da quelle poche volte > 
che hò trattato con V. Illu- 
ftrifs. ho (coperta in lei tanta fin- 
cerità d'animo,prudenza ne gl'af- 
fari , compofizione ne' coftumi , 
grauità ne' portamenti , ardore 
. nella pietà^^ e generofità di Ipirito 
reale, che le giuro > che fra me 
fteffo, & ad altri ha detto,veden- 
dola cinta di tanti habiti virtuo- 
fi , e lontana dalla corruzione del 
Mondo,fe tutti gli huomini fofl'e- 
ro di quefta lega fariano vn feccK 
lo d'oro- Quindi nacque la mia. 
ofleruanza verfo 1* Illuftrifs. fiia. 
perfona . Mà dirò meglio, fe dirò,; 
che fi aggrandì ; perche non po- 
teua non elfer nata , eflendo V. 
Illuftrifs. Figlio di quell' honora- 
to, generofo,enobili(fimo Padre, 
tanto benemerito di quefla no- 
Ora Patria Bologna ; sì gran Pro- 

la tet' 



tettoredi quefto noftro Conueiv 
to > tanto pio verfo quefta noftra 
CKiefa, & a me oltremodo caro , 
e fingolar Padrone. E come non fi' 
poteua non ingigantire il mio 
riuerentc affetto verfo V. S. lllii- 
ftrifs. con quelli ri fielTi ? E come 
poteuo io non palelarglielo ? Ma 
non folo per gl* accennati moti-^ 
ui fe li doueua la dimoftranza di 
quefto miooflequìo, nià anche, 
perche trattando l'opra m a d'va 
logge tto d'impareggiabile pacié- 
za ; hauendo V. S.. Illuftrifs.. paf- 
feggiato quefto capo perla per- 
dita del giaSig. Gio:Battifta fuo 
Fratello>aiétre nclP vltima guer- 
ra feruiua per Capitano Santa 
Chiefa , vedrà ella , che hà cami-^ 
nata per il fentìera battuto da 
vna gran ferua di Dio . E facen- 
do leggere quefto libro alh fuoi 
figliuoli , e nipote potranno ìm* 
parare,oltre gPinfegnamenti,che 
traggono da'di lei coftumi,molte - 
cofe > che loro faranno prefitte^ 

^ 4 uoli, j 



ìioli, c per benefizio dell* anime 
loro, e per auuantaggiarfi nella 
beneuoglienza di tutti . Se farà 
gradito quefto mio dono accop- 
piato conqueftc rette intenzioni 
aV.S. Illuftrifs. ne trarò maggior 
foIlieuo> che dal gufto^che hò ha- 
unto net comporlo . £t qui redo 
col bacciarli cordialmente le ma* 
ni . Bologna li 5. Agofto xd4J* 

DiV.S.lUuftrifSi 




Dcuotlfs.& Humilifs.Scr. 
Fr. Girolamo Allè ♦ 
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JMlco Lettore . Io mi 

pcrjuado^chè fu fap^ 

fi^ cheloftudiofiJt 

la cultura dell' ingc^ 

gno^ e la f ala per a feeder e alla vir^ 

tu^e cjuiadi alla Gloria ; alle quali 

fer pefo di N atura ogn huomo do^ 

uena ejjere inclinato ^ che per c tè 

vi fono tanti , / quali fpendono grJt 

tempo neljìudiarcy a molti n ondi^ 

fneno fuc ce de il contrario dicia^ 

che pretendonay deeadedo da quel^ 

accreditamento , che fpcnfaro»^ 

con Jìudtj toro acquijiare)) perche i 

tarti loro ritfcono^ fe no motifrua- 

fi 5 ahneno poco lucili realmente , ^ 

che paiono tali a quelli y che non 

hanno occhi fc non per leggerci 

fYOtrif componimenti , e facile ' 

Mc Ite bare l^ interno , accit eh aio , 

chcfia l'ijierno^o perche incontrar^ 

A 5 



no in huomim , t quali hanno Itn^ 
guc baJieuoUper infcgnarc d! Ari^ 
Jl are are a cento M orni. Se per que^ 
Jla cofuT^a , che in pochi giorni mi 
è vfcita dalla penna yfijji per mia: 
colpa caduto in qualche monjlruo^ 
J!tà\ taciyche non ti voglio ohligar e- 
a tortjo cimentarti con Alcuno fer'^' 
che non e lecito ; ma [e ti pare , che 
eglino fauelli no ,. o con pajjtone , 
cotro ilgiufio. Dilli tipregOy eh ta^ 
c'ète-,0' attendete ad imparar e , ne- 
vi fate la pfppa in bocca delle vo- 
Jlre lodii e dilli hiaCmi altrui , che 
quefto a vn alimento y il quale per 
ejjire di contrarie qualità vi potrà 
generare così cattiùi humori , che 
^vi condurrà aW vltimo fcredita,- 
mento di voi medefimi . Ti giu- 
ro , che per quejìa correz^ione egli- 
no ti dou. ranno ejpre più ohligati 
' che no faro io per que (lamia dife^ 
^yj? . Sta fanone eonftruatt pio . 
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DE mandato Rcuercndffs. Patr's 
Marcelli de Galuanis Vicentini > 
Ordinis Saaóti Hieronymi He Fxlhìls ; 
Praspofin* Gencralisj:ego infrafcripcus, 
accurate Icgi opusquod infcribicur, La, 
Fergint Olandejje ; ci a bo ra t u m a b A d - 
mod. Keuer.Paire Magiaro Hierony- 
mo Alle,, eiufdem Ordinis Sacerdote 
prof;;flb, ac in Cenobio Sandae MariiB. 
Gratiarum Priore; & in Almo Bono- 
nienfi Gymnafio fàcrarum licrerarum 
mtcfprecci&nihilqaod fidei Catholic? 
bonifuè moribas aduerfetur reperijimo 
in ipfa multa funt > qua: ad educationé. 
luucnum, & moruminccgrLtatem con- 
ferrcpoffunt ; ideò dignum typis. man* 
dati cetifeo. Ci ita ipfis» ad qiios.fpedac, ' 
videbitur > In quorum fidem hanc feci . 

Datum Bjnoniae in nottro San<n-ae^ 
Matix Gratiaruni Conuentu die 
Mcnfislulij 1645* 

E^o Fr. Daminicus de ManfredistDo- 

6lor CoHegidtHS, SanElilfi^as. Imiuifl» 
tioniiConftdtor ^ac. m Rc^no Ncayj- 
litano Pro'.iinciÀlis, 
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V.r>. Luduiuciis Modronusin Metra- 
pjlit. Benon. Panitcmiarius prò 
Eraiocntii's. de ReuertndiTs. D. 
Caidlaale Ludouifio Ai'cbiep. 

Ego Fr.Dominicus de Manfredi* nomr- 
ne Rcuerendlfs. P. Inquifit.Bonon."e 
vidi opuS) quod infcribitur > La Fert" 
gincOlandefCi Auótore AàTioduiii 
Reucr. Pacic Magilko Hieronymo 

. \Allè Sandtai Maris GratiarumBo- 
ronic Pnovc; acin AlmoBonon» 
Gymnafio facrarum litterarum in- 
terprete) niliìl quod fideiortodoxae 
boniluè moi i bus repugnet^ inueni • 

Imprimatur 

Fr. Benedìdus de Verona Ledlor, 8c 
Yicarius Sanólifis-Inq. Bononia: » 



I 



LA 



VERGINE i 

OLANDESE. 

» 

E la perfezione del- 
l' huomo 11 fpiccaf^ 
fc dalla beltà del- 
l' ingegno , porto ' 
opinione , che il fe- 
colo prefente tq-i 
glielTe il vanto a gli paflhti , per- 
che in quello fi trouano huomini 
d* ingegno , ed intelletto si per- 
ipicaci , come da loro parti fi 
fcorge , molti de' quali fona , od 
hanno del Romanzo,che non fo- 
lo eglino naufeano i fcritti de gli 
Antichi , ma fi peicfuadono con i 
lora hauerli fepolti nella tomba 
dell' oblio } o del difprezzo . Mà 




14 LA VERGINE 
il fatto fta, che la bontà è la mar* 
ca reale , la quale lugella l'huma- 
na perfezione , e la nobiltà d* iii- 
cancelabile caratere, che per ciò 
huomini tali vano (empre accre- 
ditando le fame loro, e per teforo 
fono tenuti i fcritti loro . All' in- 
contro di quelli, i quali hanno fo- 
lo marcato Vingegao di heltà,che 
hanno congionto ai nafc inventa 
de'gridi delle loro fame ì:^ depref- 
fione de' fcritti, e nomi loro. Non 
•parlo p:rQ di quelli , che fi fono 
ieruiti, od hanno imitato i fali de 
-gl' Antichi, che fono , e faranno 
tempre riguardeuoli,e quando al- 
la bellezza de' dilcorfì hanno ag- 
gionta valcuolezza con T atto 
pratico,non hà dubbio, che sfug- 
gono que' fcogli ne* quali s* inco- 
trano quelli, che fi perfuadono, 
che la loro virtù flia nella fola 
mano, e non nel capo , e nel cuo- 
re. Che poi non è maraulglia, (e 
vengono fupcrati di bOiita Uno 
dalle donnette , k quali con la 
-v<v--^-^ ri- 



OLANDESE, 

rlchezza delle loro virtii fupera- 
no e rinferiorità del feflb loro,ed 
i prefunti farti di molti , che fi di- 
cono virtuofi i i quali alle volte 
fenzafar rifleiTo aciò , che fcri- 
uono , non s* auuedono , che in 
vece di megliorare ne iloracom- 
ponìmentia s'arretrano, moftran- 
dofi.men dotti al mondo nelPeta 
graue di quello , eie fi fecero co- 
noicere nella giouentii 3, e tratti 
ila mal fondate fperanze d'otte- 
ner premi per le fatiche loro, con 
palfi. di riuerente adulazione cor- 
rono ad incenfar perfone , quali 
dettratone l' interciTe , forfè non 
guardar iano in face ia . 

Dunque io ne* tempi ne' quali 
mi vado riparando da'calori elli- 
ui , e fuggendo 1* ozio vado feri- 
uendo vn' operetta per porla in- 
nanzi gl'occhi del huomo^là qua- 
le contiene vn foggetto di tante 
virtii , che doueria leruire per re- 
gola a chiunque defidera viuere, 

e morire honoraio, e nella diuina 

gra- 
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grazia. Quefto 11 è Liduuina Ver- 
gine Olàdcle della Città di Schie- 
dama, lacui vita fu delcritta da 
Giouaaiii Bragmano^e da Loren- 
zo vSlu'Ìo. e nV ingcgnaró frap or- 
li raccordi , chcpotnano ibruire 
per vn'altra Miniera d'Erudizio- 
ne > corrilpondente a quella , che 
gl'anni adietro diedi alle Stam- 
pe ; eUe'talhora mi valerò delie 
forme dcldirc altrui, lo farò,per- 
•che non mi perluado hauere tan- 
ta douizia d'intelletto che polla 
fcriuere bene fenza il feruiriucne, 
anzi tato ftimarò pregiato il mio 
dii'coi'fo, quanto lo vedrò ingem- 
mato de gì.' altrui iali.E.foi'fe s'in- 
ganna ^ e quali dilli cerca ingaa- 
jiare altri chiunque fi ftima tanto 

valeuole ,che penia non haucrne 
feilbgiio. E pvù èlodato Cìrilip- 
po, che fece grolTi i fuoi volumi 
col leru'irii. delle ienteiizc altrui , 
che EpicurQ^chje intrecento;^ che 

fece non ne ciccò pur vna . 
. Nacque dunque Liduuina , Al 

: Pie- 
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Piero, e Petronilla^ che come ha- 
u euano fomigliàza nel nome^osi 
erano fimili ne* coftumi , e fpe- 
cialmente nel amare , temere , tà 
vbbedire Iddio . Haueua Piero 
imparato quelli fanti coftumi da 
Giouanni luo Padre . che viueua 
fi può dire da Santo , digiunando 
tre volte la fettimana con pane ^ 
& acqua , facendo 1* hore intiere 
orazioni continue , confeffandofi 
ogni Sabbato , & ogni quindeci 
giorni riceuendo il Sagramerlta* 
to pane . Cosi di perfezione giun- 
fe a fegno tant'eminéte,che trat- 
ti li Demoni di rabiofi liuori, bei^ 
fpeflba campo aperto intrapre-- 
fero g? afalti contro lui , fino di 
ruinarli con infoliti tremotti fo- 
pra la propria càfa . 

E come non poteuano da si sa- 
le, e ben fondate radici forgerc 
rami a loro conformi ? e nafcer^ 
figli a loro vnifor.mi? Ben potc- 
ua dire Piero io fori figlio di mio 

Padre per le virtù, e non per i vi-, 

itti 
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zìjy a ditTerenza di quelli,che por* 
tano i lembianti pateriìi per i vi-, 
ziofi coftumi di chi generolli. Fi- 
loftrato punfe il grande Aleflan^ 
dro , perche imitaua P Ambizio- 
ne di Filippo fuo Padre . Fu ben. 
detto, che i figli de g^ Eroi riu^ 
• Iciuano colpeuoli , ma quefto fii 
prouerbio , che puzzaua del gen- 
tile , e che di rado s' annera , ne 
mai s\ auuera,quando i Padri pie-^ 
gano i figli nella puerizia alla, 
imitazione dC loro buoni coftu- 
mi^ e gli tengono lontani da* cat- 
tiui compagni , ne li lafciano fen- 
•za P erudizione di buoni maeftri » 
Separandoli da quegl'oggetD,chQ 
gl* alfalfìnano . 

Hebbe dunque Piero da Petro- 
nilla fua moglie otto figli mafchi,. 
& vna femina , che fli quefta Li- 
duuina.. Se n'era andata Petro- 
nilla la Domenica delle Palme al- 
la Santa Mefla , e mentre,.che dal 
Sacerdote fi leggeua nel Vangelo 
della Paffione di Chriflo , ecco 

che 
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che fe le moirero i dolori , indizi;' 
del proffimo parto , e ritornata a 
cafa cómarauigHofa facilità par* 
tori quefta fanciulla ► Ne v'hà 
dubbio , che quefla profperità di 
parto le fuccedeffe , per le luppli- 
che da lei a Dio fatte, fe dire noa 
Yogliamo,che la fanciulla per di- 
uinofauore fatta intendente del 
racconto della paffione del fuo 
Signore , vfcire voIefTc quali in 
agone ad ellerne de i grauiilìmi 
dolori imitatrice» E realmente 
fu Liduuina tanto da* tormenti 
opprefl'a , che puote dire ciò, che 
di fe fteflb difTe S. Paolo , di dare 
perfetto compiméto nel €uo cor- 
po a ciò, che mancaua alla paf- 
iione di Chrifto ; e con tanta fóf- 
ferenza tolcrolli , che parue , che 
il fapere diuino dettafle al di lei 
Padre,chele ponclTeil nome di 
Liduuina, che tanto fuona,quan- 
to dire granPacienza . Sì che da 
quel Dio da cui nò piouano mai , 
che acque di grazie , piobbe an- 
che 
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che col nome di pacienza la ftef- 
fa virtù , la quale infcrta nell' a- 
aima della fanciulla , mai fino al- 
la morte da lei non fi diiciolfe , 
per cui in mille aflalti fu pofcia 
pompofa vincitrice ; e per bene 
prepararla a i tormenti , ancora 
picciola bambinella , non ancora 
haucua finiti que* vagiti, e quelle, 
lagrime , che fi fogliono vedere > 
^ vdire , mentre i J&nciuUi fono 
nelle calle, che cominciò a patire 
quei datori , che nel fare i calco- 
li , ò pctruccie , cotanto gli huo- 
mini robufti tormeutano ^e fe fu 
ehi di/Te > che i dolori , e Italie- 
grezze fono quei duoi termini ìrx 
cui finifcono tutte le humane az- 
2 ioni ; dirò io con non meno af- 
fodata verità , che in Liduuina i 
fofferti dolori del corpo , e ? ini-» 
nienfe allegrezze del? animo,per 
veder fi dal principio della fua 
vitafauorita da Dio, foffero , ò 
le due Colone , ò gli duoi poli oue 

era ella fondatalo intorno a qua- 
li 
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li aggirare ella fi doueua . Giun- 
fe quefta ligliolina all' età di fet^ 
ite anni, lafeiandofi adietro> e nel 
bene apprendere ciò , che le le 
infegnana, e nelle virtù Chriftia- 
ne tutte le fiie compagne : le qua- 
li però non erano di quelle, che 
foffero amatrici delle fineflrc,nu 
ch'erano diuote cultrici della pie- 
tà 5 cheodìauano con gli abbelli- 
menti del volto le vanità d' infio- 
rare i capelli , e bindellare b ve- 
di , e quegl* oggetti , eh' haucua- 
no delfcurile. 

Oh come prefto fi fcorfe in Li- 
duuina eflere aflbdatafi la diuina 
grazia , della quale , quando il 
peccato ne fpoglia l'anima, hà fe 
non dell' impoflibile almeno del 
difficile, che non ami l'amabile , 
e che non precipiti a quelli og- 
getti f che le fono rapprefentatì 
proporzionati a i fenfi . Ne den^ 
tro alle mete della natura fi t.oua 
valeuolezza > cht fappì reprime- 
re ì primi bollori del fangue , che 

fo- 
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fogliono catenaca tirare la glo- 
uentù a quelli oggetti , che vio- 
lentano i ienfi • Come lUccefle ad 
Enrico Quinto figliuolo d'Enri- 
co Quarto Rè d' lnghìlterra,che 
tratto da iubito furore , cacciò 
mano alla Spada per amazzarc 
vn Senatore , feguitandolo fino 
nella Sala del configlio > oue era* 
no altri Senatori radunati , e per 
reprìmere quell'empito , e corre- 
gerlo fe gli fece incontro vn* 
;Senatore prefentandoli il pro- 
prio petto , e ricordandoli , che 
quello , era il tribunale del Rè 
iuo Padre , & che la legge lo con- 
dannaua alla prigione , e non o» 
ilante, che folle il Prencìpe;cora- 
mandolli per órdine del Padre , e 
del Regno , che fubito fi confti- 
tuiffe prigione , & ilgìouane at- 
tcritto da quella Maeftà Senato- 
ria depofie Tarmi quafi ifuenuto 
vbbedi , lo che rifaputo poi dal 
Padre, chiamoffi prima del morir 
beato,hauendo veduto helfuoSe- 

nato 
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iato vn Giudice così fincero, c 
;iufto , & hauendo vn figlio cosi 
>io,& vbbidiéte. Chefe Liduuina 
lon fìi tratta da fenfi a fimili og- 
getti , fu tutto effetto della diuina 
jrazia * 

Era tairhora mandata la fan- 
:iulla dalla Madre,a fare qualche 
accada, vedédo che in lei precor- 
eua a gP anni la viuacità dell'in- 
degno : ella conpreftezza efegui- 
:o il materno comando , fe ne an-r 
laua al Tempio di g-Gio.Battilta 
i riuerirc Pimagine della B.Ver- 
;ine,che dallaCi ttà di Schiedamo 
i venerauà>& in quel luogo fu la^ 
Sciata da vnMercante,che la por- 
:aua per venderla alla fiera d' An- 
lerfa > ma non potendofi per qual 
1 voglia forza > od artificio fare , 
:he la Naue , oue la imagine fi ri« 
rrouaua s'allontanafle dal Lido ^ 
ifcriuendo ciò a quella Imagine , 
Dortòllà alla Città , e fubito dalla 
ipa fii co poca forza tòlta la Na-^^ 
jc.Innamorata dùque Liduuina di 

quella 

V 
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quella diuora pittura riucrcntc vi 
dimoraua con sómo fuo gullo,chè 
però tardi ritornàdo a cafa veni- 
ua per la tardanza dalla Madre 
riprela ; alla quale humilmétc ri- 
fpódeua . Amatiffima Madre fcu- 
fatemi vi prego,perche fono ftata 
a dire le mie orazioni innanzi al- 
ia Imagine della B. Verguie, che 
mi ha accolta ridente,che ha fatti 
applaufi alle mie preci , che nel 
mio cuore hàfpirate aure di gran 
eófolationi per le quali hora tut- 
ta allegra mi ritrouo. Petronilla a 
quefte detti imitatrice della satif- 
fima Madre di Giesii Chrifto>chc 
le di lui mifteriofe parole confer- 
uaua,e nel cuore,meditaua,anda- 
ua penfando , che lo Spirito S. le 
mouefle la lingua , e che le alber- 
gale nell' animo , e come Madre 
non poteua fentirc , fenoneftre- 
mi gufti della bontà , e fperarc 
grandi approffittamenti di fua 
Figlia , c che doueife effere vn 
fpecchio, che non qual magico 

ilro- 
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roilicnto come del fpecchio 
vetro fi feruono le donne di 
ondo per aflfafcinar gP huo- 
diìymk come per regola per cui 
altre ^louani potefl'ero rcgo- 

Se la bellezza dé^ giouani^e de' 
nciulli,partecipa delfuo bello, 
e loro parole , & azioni j onde 
vno di loro dice qualche paro- 
fcntenziofa, che detta da vn 
lomo non farla molto confide- 



rà y in lui viene molto ammira- 
, come fu quella , che gioua- 
tto diede AlefFandroa Filippo 
acedone fuo Padre-, che chic- 
li, perche frà tute* i Poeti lì di- 
ta/fe pili d' Homero , rifpofe , 
:ch' egli m* infegna ad efler 
3n Rè. Molto pili ne' tratti 
rituali fi fpiccano marauiglic, 
indo fi fcorgono nelle tenere 
di , come le fperienze di Do- 
nico,<li Nicolò, di Venanzio, 
Borromeo , e de i mille l'han- 
comprouato . E come non po* 

B tcua 



I 

z6 LA VERGIN E 
teua Liduuina , che haueua nel- 
l 'anima il carattere di Predeftina 
zione non dare nel parlare , enei 
oprare indizi; chiari del amore , 
che le portaua il iuo Dio . 

Crebbe Liduuma , e giunfe a 
quegl'-annine' quali fuole il De- 
monio far lega col fenfo, folle ti- 
candoper anezo ^de' ialli , delk 
fefte , delle imafchere le ^iouan 
^le fenfuàlità: guardoslì intorno 
c dalle velli jdi .molte conobbe, 
che i loro alfetti le iConduceuan( 
a i precipizi; . Vdì perfuader/ì i 
laiciarfi vedere ne' coril , enell 
felle , fìi chi procurò piegarla a 
le ricreazioni^ col riceuere la Te] 
liitù di qualche giouane amante 
ne vi mancò chi con più honefl 
difcorfo indurre la voleua ad a< 
copiarli perifpofa advn fuo p: 
ri . Mi Lidulna hora daua xipu 
la a quelle yJiora liniollraua fo 
dafca con quelle , hora rifiutai: 
k propofle d' vna , hora s* opp< 
jaeua con fodezza di ragioni al 

' per- 
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3crfuafioni dell'altra-, & a lo ftcD 
b Padre , quale fcorgcndo auan- 
raggiarli gì' interclTi di fua.caià/> 
lalli partiti propoflili di Gioua* 
ni, ch'erano piti bene iìanti di 
ui, e fiiceiLano pLìi ftima delie do- 
ri dellvanimo di Liduuina , e de* 
Irci nobili^ & auueacnti coilumi, 
:he della dote d'oro , e d'argen- 
:o della quale ne- fecoli corrotti 
[ì fà conto cosi jgrandcj che fi pó- 
ne "in non *cale l'iriformarfi delle 
jualità delle giòuani, pur che op- 
^ulenti fiàno le doti. Al Padre di- 
ro , che il maritaggio le perfua- 
leua , rifpofe : che quella vergi- 
gli tà y chejQclllio corpoportaua , 
non era già mal per perderla di 
propria volontà, e ch'erafuo pc- 
[lero determinato di votarla a 
Dio , e con occhi per lagrime af- 
Fontanati abbracciando Je ginoc- 
:hia paterne fupplicaua il Gcni- 
:ore , chiamandoloper benigno , 
Sèrpietofo^per amoreuole,e ca-t 
cO Padre , di hon vokre violcn-^ 
il B X ' tare i 

_ ^^^^^^^^ 
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t^re quefta fua fama difpofizio- 
ne. E sì dicendo foprauenne la 
Madre,che de gl'interni di fua fi- 
glia era a pieno informa ca 3 (per- 
che le buone figlie non deuono 
haucrc penfiero nel cuore^c he al- 
le buone madri fia celato ) fog- 
giunfeal Marito, chetrattaua l'- 
infattibile , mentre alla commu- 
ne figlia perfuadeua il matrimo- 
nio ; imperoche efla haueua cosi 
certa contezza di quella fua fer^*- 
ma difpofizione,che ftimaua get- 
tata ogni contraria perfuafiua. E 
Liduuiiia ritrouatafi in quella^ 
Grettezza voltata al Cielo con 
incrocciatc mani diceua> Ah mio 
Dio no permetiate mai, cheque-i 
Ho mio ciiore , quale, porto nel 
fenò gioiellato dei voftro fanto 
amore ,s* infanghi nel!'' amore di 
huomo terreno , annientate gli 
affetti di chiunque • , con oc- 
chio impuro mi guarda, ò con no 
retta volontà /ni defidera; e fc 
qucfte->mie,quali fi fiaflo corpori* 

* / . r '" li 
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li bellezze poffono effcrc incenti- 
uo ò a principiare , ò a crcfcere 
in altri , ò in me 1* impurità de gli 
affetti ,,vi fupplico con tutta l' a- 
nimamia, o Creatore, oReden- 
tor mio j chenon folo di bellezza 
xni priuiate, e d' ogni vezzoUtà , 
che mi poffa rendere amabile a' 
fenfuali , mà vi ftraprego, che mi 
£icciate ancora si difforme, che 
. mi rcJiifiao,e naufeano quelli,che 
* fixrono jtratti da fenfualità ò a 
guardarmij ò a defiderarmi . *. 

Oqueftefonodi quelle rifolu-i 
zioni, le quali fono fortemcte ab- 
barbicate nella perfezione Chri-- 
ftiana,o quefte fono di quelle ora- 
zioni, che con preftezza fanno 
yfcirc per giuftizia le grazie dal* 
le mani di Dio , che huominì fi 
fiano trouati , che habbiano ri* 
nonziate le richezze, donati i pa-» 
trimoni j,elette volontarie pouer* 
tà entratine* chioftri,li fiano 
coperti di cilizi; , cinti difuni,frà 
difcipline,digiuni,& orazioni fia^ - 

B ? no 
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rio venuti co' capelli canuti all' c- 
ftrema vechiezza , quefli non hà 
dubbio , fono indizi) di gran bon- 
tà 1 Ma , che vna donna , & vna 
donna giouane > defidcrata per 
ifpofa da' maggiori della fua con- 
dizione , cinta da honefte com* 
pagne , che la perfuadono a cofe 
jion inhonefte pregata dal pro- 
prio Padre , & ne faccia rifiuto , 
& preghi Dio per la perdita del- 
la bellezza eh' è vn bene più na- 
•turale,, e pili interno che la rir 
chézza, o quefto è va tratto d'vn 
anima perfetilfima Doueiia Lt- 
duuma hauere intorno alla beltà, 
efternadella faccia que' fentimé- 
ti,ch'hebbe Papa Gregorio XIV. 
di quefto nome il quale vdendo 
lodare vno per bello ingegno , li 
diflb , voi li douete vokr. male ; 
perche non è il beli' ingegno, che 
è pcrigliofo degno di lode , mà 
il buono , che hà fufiftcnza mag- 
giore ; e però fcorgendo quefto 
pontefice la bontà , eh' era in F> 
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lippo Neri , il quale fu poi cano-- 
nizato per Santo gli dille > come 
noi vi fuperiamo per la dignità , 
cosi VOI ci fuper:a.te per la fantita, 
Mà anche più s'inoltraua Liduui- 
na , perche fupplicaua per la de- 
formità , eh* era vn tratto d* anii- 
ma perfettilfima . Il rifiutare le 
bellezze era vn.fti:aziare le lette^ 
re di race omand azioni ;mà il bra- 
mare la bruttezza era vn'attefta»» 
to e del difprez^o dife flefla , e di 
non curare d** eflere dal mondo 
prezzata.. Voleua. Liduuina fot-* 
to il manto della bruttezza cor- 
porale portare gioiellata la bel- 
. ìezza fpirituale , perche, folo Id- 
dio prima, bellezza era il primo 
mobile del fuo cuore ^ & alla mo- 
narchia , eh* egli teneua di quel- 
l'anima , cedeuano quante vani- 
tà, il Demonio, il Mondo, & il se- 
fo lepoteuano fuggerire ; e fe be- 
ne era giouanetta , onde altri 1'- 
hauerebbe creduta la pura fo- .15 
ftanza della fralezza , aiutata dr fg-j 

B 4 rpj.r 
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fluori diuini fi fece conofcere per 
'idea della coftanza , e fe di lei 
, haueflb hauuta contezza, chi dif- 
fe , che vna donna era vn mez* 
huomo, e che d'huomini non ma* 
fchi potcuano le donne eifer Rei- 
ne , e fìmili deprelfioni ; hauria 
detto , eh* vna Liduuina fola va- 
leua per cento huomini faggi . 

Frequentò si di c ontinuo la fua 
orazione Liduuina ^ che, quando 
' fu il fuo tempo , efaudilJa Dio , e 
perla grandezza delle tèbrila re- 
fe così di forme , chedoue prima 
la giouentù per la beiti de* colo- 
ri , e perla viuacita del brio , che 
le vedeua in faccia, era trat- 
ta a fenfualizarfi , inzallitafi poi 
la carne, e fattoli rugofo,e femi- 
leprofoil di lei volto trìi li quin- 
deci , e fcdici anni , fàceuano i 
giouani penitenza in riguardar- 
la ^ e la fprezzauano , doue pri- 
ma Viiaueuano hauuta in tanto 
prezzo. Ma perche fcmpre non 

ra w èra oppreiiadalmale, tal volta 

-> fol- 
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leuatall dal letto , riceueua le 
ite delle compagne , che in lei 
auanopiu la bontà , c la virtù 
l'animo, che in quelle debo- 
ze via più s* ingigantiua , che 
bellezza del corpo , che anche 
lalanità di quello^in pochi an- 
lianiffe.Le compagne vn gior- 
per folleuarla da quella op- 
^flione nella quale Phaueua in- 
iodata la febre , l' inuitarono 
dare a ricreazione con effe le- 
sa l'acque agghiacciate, come 
►fiumano nel tempo del Verno 
quelle parti ricrearfi le gioua- 
, tenendo ne' piedi fcarpe ac- 
>fpite , e ferrate, che pare , che 
rilciando fcorrino qual veloci 
LUÌ refe bene vn pezzo ripugnò 
gp inulti , dicendo di più gode- 
; della folitudine nella fua cafa , 
le di qual altra fi voglia ricrea- 
one , tutta fiata per non parere 
iciuile, accettò l'inuito , & an- 
itaui,vide le slccicatc delle gip- 
lai^ mà le vide a fu o gran dan- 

B 5 no 
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no , fe bene per P anima ne traffc 
frutto maggiore.. Mentre dun- 
que vna delle slecicanti avolo fo- 
pra il ghiaccio fcorrcua , ne po- 
tendofi trattenere ne ifchifare Li- 
duuina che per auuentura ad al- 
tra parte era intenta, con tanto 
empito incontrolla ,.che. rouer- 
fciandola fopra il ghiaccio , le 
luccefle per quella caduta larot-- 
tura d' vna coda ecco termi- 
natp il giuoco , &. ecco cambiata 
Tallegrezza in pianto ;,efe giuli- 
ue le compagne la. c.onduflTero al . 
ghiaccio , atfannate con li fuoi 
attenenti più morta , cjie viua la 
portarono alla cafa , & al letto 

Anche le difgratie hanno le lo-- 
ro virtù, comeie notti le fue ftel- 
le . Cadde ancJie. Eaolo,per forge- 
re da g gante, è reftò cieco per 
veder da Argo; Anche a S. Filip- 
po Neri fe li alterò vna corta per 
ftu- più ampio Palagio alla maeftl 
dei Tuo cuore. Anche ad vn fpar- 
taao, che rubata haueua. vna 

Voi- 
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Vólpe ,^ per non. ifcopririi ladro* 
larcioni più tofto diuorare le pror 
prie carni il che non puotè fare 
quello^che rubbò a Carlo Quinto 
Imperatore vn. orologio del cui 
furto auuedutplène quel Principe, 
l'andò trattenendpàn parole fino, 
che la battuta dell' hora lo fco- 
perle , voglio dire fimili difgratie 
fiif cedano per permifTione.diuina 
per liuegliare l' huomo , a vjuere 
più regiltrato ; e come l' huomo 
s* adira più con. quelli, che p:ù 
^ma , cos^lDio ,. come fe adirata 
foffe fulminaci luoi piti.cari. Fù la 
ppuera Lidauina impetuofamen- 
te protrata , acciò ìhpelfe , che 
era. difficile mantenerfi in luogo 
nel quale fi fdruccioli e vi fiano 
niQlti,jche vrtino , e perche s' in 
jaalzaiie alla contemplazione de i 
calori celefti, poiché i ghiacci 
terreni tanto l' haueuano otfcia. 

^Accorfero molti Medici aliai 
cala della languente per riianar-, 
ia • mà non è valeuole l' Arte di 

jì 6 Chi- ^Jnafj 
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Chirugia per rimediare a' colpì 
fatti daila mano di Dio , che per 
ciò concordemente giudicarono 
il calò difperato , edvnodi loro 
chiamato Godifreddo fondcrdan- 
chico difle . L'infermità di quella 
Giouane trapafla le mete del no- 
Uro lapcre , e benché poteflìmo 
guadagnare montagne d'oro per- 
derefllmo, procurando di rifanar- 
la , e il tempo, e l'opra j fi che ab- 
bandonata Liduuina da' Medici 
fii lafciata nelle mani di Dio . O 
qui fi videro il di lei Padre,e Ma- 
dre efalar fofpiri, efommergerc 
ginocchi in pianti, voleuano con- 
Iblar la figlia, la quale per l'efire-r 
mo dolore , che le apportaua 1'- 
Appofiema> a braccia hora aper- 
te , hora batenti fui letto fe gli 
raccomandaua , chiedendo aita , 
raàa gl'afflitti Genitori per gli 
fingiozzi fe 11 dearticolauano le 
parole^e pm tofto ruggiti,© mug- 
giti fonnauano,chevoci humane- 

^cciauano la figlia, òpiùtofto 
! " dal- * 
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dalle fue guancie lambiiiano lé 
proprie lagrime^dalli quali affan- 
nati gefti più affannaua Liduui- 
na, ne più potendo fofferire gPec* 
cefii de'dolori,lbprafatta dal fpa*^ 
fimo , slanziofli dal letto nelle 
braccia Paterne ; la doue per la 
Violenza di quel moto, rottafi 
1" Appoftcma , ne hauendo altra 
apertura per vfcire conangofciói- 
fo vomito, e con torcimento di 
tutta la vita , hora s* auuincolaua 
ad vna feggia^hora flringeua vna 
tauola,hora braneolaua altre mo 
bilie della camera , e con tante 
{Iridale sfìguramento di faccia , e 
deliqui; d' animo , che piìi voljce 
fu creduta morta a e fe P era dato 
riftoro , perche ripigliaffe le for- 
ze per refìftere alla violenza del 
male^fe l'era cosi al flomaco nau- 
feata ogni cofa , che il tutto riuo- 
caua , e dopo quel giorno fopra- 
uiuendo {certo per virtiidiuina) 
parca , che folo quafl grauida , ed 

ifuogliatà donna hauefle gufto in -^^i 

be- *be^d 
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beuere acqua fczzofa , e del ba-. 
gnar^ il letto delle fue lagrime , 
dal conofcerli diformata , iquali- 
.da , ed a tutti / efoi'a , del fentirfi 
tutta fetente, e da tutti abbando^. 
iuta , qualche confolationc ella, 
pigliaua.. 

Dunque anche il felTo. frale hà. 
le imitatrici di vn Giobbe,, che 
quali più interni confanguinei 
amaua k vermineze,e le fozzure^, 
perfuadendofi ^„ che quali gioie 

intreccialTero nef diademi na-. 
fipeati alle fue glorie », Che ben fi 
farebbe nell'animo afflitta ♦ fe 
quelle , punture foffero penetrate 
o'alla conicienza ò alla fama, mà. 
mentre che riflcteua che quei 
colpi non veniuano dalla, mano. 
della.giufllzia,, mà della Pietidi 
Dio , li confolaua , perche fpera- 
ua^, che quanto pili era rapido il. 
torrente de'mali,che le inondaua*. 
no il corpo , tanto maggiormen^- 
te macinaua la ruota della Miie- 
ricordia , c del diuino Amore^po' 

ne»- 
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nenJo in non càie Ja falute del 
corpo, purché P anima fo/I'e fai- 
ua , anzi perfuadendofi a felicità, 
che prefto il fuo corpo foffe fe- 
polto in terra,. Anche Ciro ordi- 
nando elTer fepolto in terra,e non 
in Bronzo , od altro Metallo dif- 
fe^oquantà felicità è lo mefchiar- 
fi con la. terra , che tutte le cofc 
buone genera,, e nutr ifce . . 

Cominciò Dio a moftrarle fe* 
gni dell* amore , che le portaua , 
perche effendo„ in quel tempo 
della di lei infermità venuti duoi 
a parole affieme , e paflando da 
detti sfatti y vno di loro, prcfa la 
fuga, effendo aperta la porta del- 
la cafa di Liduuina,in quella s*a- 
fcofe,e nellaxamcra, oue gìaceua 
rinferma ; foprauenuto P altro ri- 
chiefe ^ Petronilla doue fi trouaf* 
fe il fiigitillò x. e rifpoftole non Ca- 
perlo, furibondo trafcorfe nella, 
camera di Liduuina , & interogar* 
tela dello fteflb , rifpofe , eh' ella 
crcdcua , che foffe nella ftefl'a ca^^ 
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•mera , dou* egli , ed ella fi troua- 
uano . Alle cui parole appannate- 
fegli gl' occhi , benché li giralFe , 
non vide 1* inimica , e di fiero fat- | 
tomanfueto partiflia capo chi- 
no . Mà con acri parole hauendo ' 
laMadre riprefa la figlia con la 
giunta di vna guanciata . Rifpofc 
Liduuina ; Cara Madre penfai 
con dire la verità , potere faluarc 
la vita a queft* huomo ; Alle cui 
parole marauigliata tacque la 
«Madre , e con gratitudine di rin- 
graziamenti partito il Fugitiuo ; 
conofcendo P^vno , e l' altra ,cli.e 
^ Dio era tanto piaciuta la veri- 
tà in bocca di Liduuina , che da 
quel grà periglio ? haueua libera- 
lo . Qui è. nec eff ario(non so fe mi 
dica y ) che imbratti yQ chp. indo*- 
jri quefte carte cpl racemo de. i 
numerofi , & eccefiiui mali fijc- 
ceili a Liduuina dopo la rottura 
Ji quclla Appofiema ; màdirò af- 
/olutaiii^nte > che rcflaranno iur 
V,. 4Qi'^te> ^ej:$iieè tutto oro ciò, 
S cfee 
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che viene dalla mano di Dio y e » 
confeffarà chi legge , che mai piii? 
lefle, ne fia per legere tante è . cosi 
graui infermità accoppiate in" vrt' 
Ibi foggetto . Dopo la rottura di 
quella Appoftema, quafì da ine- 
faufto , & appeftato fonte ,Ìeco»? 
minciò a fcorrerc vn acre , &i\vB 
fettato vmore, che li vicini mem-i 
bri corrompeua, e l' interne vi** 
fceremaixiua, dalle quali fi gc- 
nerauano vermi , che rodendo 
il ventre gPhaueuano fatti tre ro^ 
tondi furami delia grandezza dei 
fondad' vna fcotcella ordinaria i 
e tal volta fe ne numerauano du-* 
cento, erano di brutta formale dt 
color di cenere/ quali perche noo 
rodeffero gl' inteftini , erano al-^ 
letati all' vfcita con vna compo- 
fta di farina , di miele y e di graf- 
fo di capone . E per elfere necel?.» 
fario il continuo rimedio, era» 
duopo, che Liduuina lo facelfe 
medicare, e rie hicflolò vna voltai 
da vn ricco , che halicua appare* 

chia- 
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€ Jijato vn fontuofo conuito," in*, 
h umanamente le fu negato, con 
l'aggiunta d'vna bugia, che ifuoi 
caponi erano magri, A cui diffe. 
Liduuina ; poiché non volete ha-* 
ucre carità di (ouuenirQ alla mia, 
necellìtà , faccia Dio , che rofi da. 
gl' animali non li potiate godere #. 
Lo che fucceffe ,^ perche portati 
quelli animali cuccinati fopra la. 
menfa naufearno a tutti , veden-*^ 
doli , come da beftie guaftì , ela^ 
cerati. Anche Elia. fece dal Cie* 
Jofccndere il fiioco , cheabbrug-. 
giò chi contro lui infellonire vo». 
leua ; e maledì chi lo (cherniua , e. 
la maledizione trafle dalle felue. 
gl'Oriì, chediuoj-aronoifcher-. 
nitori .. NoA fugge P ira di Dio 
chi fcherza , ò fchernilTe i Santi , 
Mà qui non fi fermò il male di Li-. 
duuina , perche in oltre fe. le mar- 
cì vna fpalla , sì che non fi. potè- 
ua , fe non con fafcie , e touaglie 
riuolgere nel letto : anzi flette fi- 

po all' ylcimo giorno di fua vita 
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nel letto fupina ^ che forfè fu ef- 
fetto della Prouidéza diuina, per- 
che fempre tenelTe con gl* occhi 
la mente al Cielo alzata . A que- 
fti mali altri s'aggionfero, perche 
il braccio deliro era opprcffo dal^ 
morbo , fuoco fagro da' Medici 
chiamato , il fronte erada crepa- 
ture diformato, che le cagionaua 
vn continuo dolor di capo ^ il 
mento fino a. i labri era di (angue 
concretato>& ingrollato così co- 
perto , che benfpeffoleimpediui 
il fanellare, vno de gl' occhi era 
totalmente priuo del vedere , Tal^ 
tro si ricoperto di fangue^^che tal 
fiata ne reffauana tinte le lagri- 
me^ ne' denti benfpelTo haueua lo 
fpafirìio,, che lefettimane, & i 
mcfi intieri le rendèuano gonfiate 
le guancie j la gola alle volte era 
oppreffa dal maledetto Angina , 
che le vietaua fino il tranguggia- 
re la Santa Euchariftia . Nello 
fpazio d'vn micie fii offcruata vo- 
mitar tant' acqua , che farla fiata 

i fom- r 
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fomma pefante per duoi huomf- 
ni , e da' curiofi richiefta , come 

Ì)otcjre hauere tanta materia nel- 
o ftomaco riccuendo si poco ali- 
mento , rifpofe . E doue le viti , 
iChe nel tempo del verno paiono 
fcche , hanno tanto humore da 
produrre tante foglie^c tanti frut- 
ti ? Le di lei. poppe.erano tutte « 
appoflematc , da quali yfciua ia- 
fanguinato humore . Era così op^ 
j)refla dal dolore di va calcolo , ò 
pietra^ che fi dica della groffezza 
d' vn^ ouo dì colomba , che molte 
volte la leuaua dri fentiniento, &: 
era folita diré , che quella haueua 
ad eflerela fua morte. Ne fu libera 
dalla pefte, dalla quale in quel tc- 
po tutta ? Olanda reftaua flageU 
^ lata . Le vfciua parte de gl' inte- 
nini dal corpo nelle parti inferio- 
ri di già quafi marcite , a cui fi 
fupponeua vn cuffinetto pieno di 
lana, perche totalméte non vfcif^ 
fero , le gambe , & i piedi erano 
- totalmente priui di fcnfo, e fe tal- 

' hora 
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hor^rcpigliaua qualche fentimen 
to,non a riftoro , mà a ricolmo di 
maggiori dolori feruiua. Haueua- 
no cambieuolezza in/ìemc k febri 
continue^terzane , quartane , eti- 
che, effimere; hora fempHci,horii 
compòfteafliemc. Stringo il tu t«. 
to in vno. Non fìi già mai da'Me- 
dici conofciuta, ò deferi tt a infer- 
mità , che Liduuina non la fpèri- 
mentale. Non hebbe 'particeli* 
alcuna di carne , che dalla pefaa- 
te mano di Dio non fofle vifitata, 
c di quelli mali molti l'accompa- 
gnarono fino all' eftremo 'fpirare 
della fua vita y altri dopomefi,&: 
anni la lafciarono, mà pcrtrerh 
taotto anniriiflunà fanità compi^ 
ta comparue nella fua vita . 

Vorei potere trouare vn No- 
me y che compédiaflc tutte queftc 
•nfermità , com' è quello di Pafof-< 
£>, che fignifica Prontuario di 
tutte le fcienze, Phauerei ben tro- 
uato , che far ia quello d* Inferno, 

s* eglino foffero flati mali eterni ^ 
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c fe haueffero penetrati nel mH 
dolio di lei ; Md aLiduuina lem- 
brauanomaliinftantanéi, e l' c- 
f ano graditi , riceuendoli .come 
regali diuini, abbandonando tut- 
fe le volontà della fua volontà 
per regolarla al volere-dei fuo 
Dio. Che, perciò conofcendo 
l' impazienza^come cattiua fcola 
per fer quello , che il conueniua 
g;fimile regolatezza, mai ne pure 
sii le porte di quella pofe il piede » 
Si poteua ben dire , che Liduuina 
foife in vna Babilonia di tormen- 
ti ; ma che haueffe però C occhio 
ad vna Gierulàlemme d'allegrez- 
za. Non doueua dire Liduuina 
ciò, che dilTe Ridolfo fondatore 
della Cafa d' Auftria a chi lo 
perfuadeua allo ftare ritirato . 
Penfate voi ^ li diife, che io fia 
flato eletto Imperatore , per fls^» 
re fempre chiufo in vn Icatoif* 
no , ma più tofto dicea ciò , che 
dille Giobbe . Morrò nel mio ni^ 
do , ftiinàndo ben appiummato il 

let- 
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letto eh' era fteeeato all'Agonie 
di tanti tormentofi inali . i 
Fii vifitata Liduuma nel tem- 
po della iuaìnfennità dviGiouan- 
ili Fot gran leruo di DioVe col ri:- 
<:ordarle Wiumiltà> lapacicnza 1 
e palfione di GiesiiChnfto la qua- 
le giorno , e notte doucua medi- 
tare,procuròdi confolarla . Mà^ 
perche il Signore non ancora con 
.abbondanza di grazia le haueua 
arricchita J'anima/etene fi sfor- 
zaua chiudere Ja bocca a' lamen- 
ti fuggellàdola colla meditazione 
de* tormenti patiti dal fuo Gicsù : 
tuttauia a gì' eccefll delle dolòroi. 
fe punture,efrendo di-carne torna* 
na a' lamenti ; alle nuoue vifi- 
te del Pot ella fi qucielaua non 
hauere potuto eli'ere puntuale ef- 
fecutrice de ' fuoi raccordi fou- 
rafàtta dalla acerbità de' dolori : 

mà riceuti nuoui confortile final- 
mente portatoli il Sagramentato 
Pane , le dille quefto buon Sacer- 
dote . Figliuola mia fin' hora ^ha- 
^ uete 
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uet'e rditc daMamià lingua le da* J 
teui confolationi ; mi da qui in<=| 
nanzi voftrocofolatore farà quel] 
Dio,il quale fotto quefti accidenti 
ti di pane vi porgo j efe vdircteil 
fuoi prece;tti , e configli ^ ei vi fa- 
rà de i voftri meriti penofl pre- 
ziofa , e ricca mercede . Non si 
torto quel buon padre hebbe fini^ 
to di parlare , che Liduuina diede 
in vn ecceffo di si gran pianto , 
che per quindici giorni , anche 
dormendo fe gli vedeuano gli oc- 
chi di lagrime bagnati , & mdi in 
yoi alcrefcerc delli dolori in lei ^ 
crcfceua il vigore della fofFeren- 
za , e col fiflb penderò nella paf^ 
iione di Giesù Chrifto raddolciua 



ramarezza delle proprie pene, & 
amareggiaua le conlolazioni , le 
quali dalle parenti, & fue compa* 
gne le veniuano date . E dalla ve-?, 
eméte meditazione di quella pa'i!^ 
lìone diuentata eftatica, come vn 
altra S. Monica diceua , eh* ella 
non era, cljc patilfe quei tormen- 



ti. 
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ti, mà che in leir il liio Giesù Ji ipaJ 
tiua : e còme a gloria dt lui , a 
prò di lei lipati^Te ;, pireua , che 
bramadc il di loro' ingrandimen* 
to ; la doue, benché haue/Te po- 
tuto, ò crcdutò d^ allegerirli col 
folodire vn Aucinaria., non ha- 
ucrebbé'a qu^lfto fine, ne meno 
apertala boccal : & vna fiata in* 
tendendo, tbc he^ giorni ne* qufia* 
li c-òl Dcmoniò trionfhitoi fenfi , 
che fono quelli del carnòuale, ne* 
-quali impazzito Phuomo difigura 
la propria iniagineydcpone le fci. 
te , e velie frazzi j di cittadino fi 

contadinoreilJfaliimggitidà 
bcftialc Vocihiunane . d' huomo 
fi tràfiguràiia v5i Demonio, in vn 
baIlo,& iìi vn fuono cópedìa ogni 
fua delizia,e per folazzare chi noi 
conofce , & a cui , fe folle in fuo 
fcnno , «on degnarebbe fcoprirc 
il capo , buffoneggia alla prefeii- 
iztf loro; e còn^ilpédió della prò- 
pria cafa , in gioftrc , in tornei, c 
laalchcrate fpcridé , c fpandé le 

• C prò- 
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proprie richezze . 'Intendendo , 
4ico,, Ltduiiina qucfte immane 
p^^zi^.ypltatali (^pn tutto Ipfpi* 
rito a Dio quafi volclTc porre va 
antfitefl a queftì pazzi relaìfain^* 
ti . Diceua , ah mio Dio , radop- 
piate le mie piaghe ingrandite i 
li;iiei tormentij y^eaient^itc i xi^iei 
dolori, Acciò ben mi dichiarino 
bandita idalli carneualefchi ba«^ 
gprdi > e xla voi rotanto amata i 
•quaiijtp. flagellata . Grangìudìzip 
di Dio, non hebbe cosi rollo fini- 
ta quella orazione <la canta inìq^ 
cata > che in yna^araba fìi aflall- 
da si grawedogli^ j Ch^jteiTieiv 
4p 4i nc^n Jiauere:?entato JDio!» no 
maipiùardi^fe jfipil^, :(s>/.Ì|^on^^ 
E. fatta„inc2ana fri OipjC.i trecca 

tori,fupp/icaualo,ch*in lei le que- 
ilofofle fiato a maggior fua glo- 
ria , hauefl'e colpito li da^ loro 
'.mentati ^r.aftighu 

. k .qu\ ben fi. fcorge cjxQ, jfe. i 

piaceri del fenfo fiifl'ero /lati di 
jtiduuinaj Liduuina non feria fta*- 



ti ne d i Dio ne fua . E le eJja' fo* 
pcua, ch'eri: lomma imprudenza 
refporre il ino per acquiftar Ì*al- 
truijcrcdeua ancor,ehe foUe-trat;^ 
to di gran faggìa,e<li molta.Cari- 
tà , il qoopcrareanche col patire 
alla paffione di Gie^ù Chrifìo per 
Ja faluezza dell' iinime, però vQr 
lontierì patina. E fedifdice a fudr 
diti il inormor<^fe de Principi^ 
benché eglipo poco vi penfinOj 
che però nel Codice Jftà xegiftra- 
la vna iegge fatta da Theodolip> 
che aflbiue chiunque mormora 
dell' Imp*eratore ; tuttaupitanoii 
iftà bene perete si pongono a ri|» 
fchio per qualche dilguftetto rir 
ceuto di fare d'vna grattatura vna 
piaga, anzi in.vezze di deprimer- 
ai > J^gg^'^^difcono ieloro riputa- 
zioni ycomefucceffe a Scipione, il 
quale accufato da gP emuli , eh'- 
haueua defraudato il publiep , fu- 
bito diffe apùato in tal giorno io 
fuperai i Cartagmefl fi gran ne- 
mici della mia patriàip^rò y.oglio 

C z anda- 
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andare in Campidoglio a render^ 
ne grazie a i Dei, ed il popolo con 
fuo grajide h onore lo feguitò ? Se 
dico, nó conuicne a fudditi detra* 
iicre al ùio Principe , molto più 
difeonuiene il crollare il capo, lo 
ftringere i denti , e riuoltarcaltc- 
rati gl' occhi al Cielo perle fcia* 
«gure , che ci mandci Iddio, pcrclie 
quello è vn fneruare i fauori cele- 
sti, e porre alla partita de demcrii» 
ti il merito . Non vuòl'eflcre con- 
tradetto Iddio ne liioi decreti , ma, 
vbbedito, fe bene deprimono 1?^ 
huónlo ; perche ogni cofa indrii-. 
«a al meglio,ò al me male,c^iKiQv 
do i fuàporamenti delle paàiohi 
paffano le mete humane^c pungo 
no Dio , fono fratelli delle. bcftc- 
mic • Liduuina dunque per non 
Cll'cre ftcrilcdi meriti ne' faoi gr4 
mali li fccondaua có la pacicnz^* 

Venut!i la fama à Margherità 
CoritelTa d' Olanda la gran fotìfe-» 
rcnzà di Liduuina volle, che il fuo 
Medico la vifkaffc, e fc pofllbil 

^> fofle 
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jbfle flato, la rifanafle. VifltoUi 
il valent' huomo , e con grande 
accuratezza i fparti la carne im- 
putridita dalla fana , videli vfcire 
ilaUa fpina del dorfo i fopradetti 
vermi, ediffMK)iieircrK~ftatiif.vic* 
tata la generazione lóro:,, [perche 
mai fi era cibata di alimento fai*— 
fo; giudicò, che prello doueflc ca^ 
dere ialdropefia^che perciò vie* 
toUi il bcre^ àil molto bere *^ E 
|>artendo di Medico > quaii fatto 
Pn>ic ta ydi^ey che Diadoueua ià^ 
]«qualdiegraiico£a permezodi 

quel foggetto * parti ancori 
molto lontane vennero periti nel* 
la medicina per fperiincntare il 
loro fapere in corpo nel quale 
eranocompendiati tanti mali, trà 
qualivi flivn Simplicifta,che ere-» 
dette col fucco- di certe fue erbc 
apportarli lafalute , ma non tanr 
tofto era curata vna piaga , che 
Wdropeflagiàcoininciata inquel 
la parte gonfiaua ► MaLidnuina 
toleraua il tutto , perche iapeuai> 

G. j che 
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che li vehiua dalla mano di Di'o^ 
nondimeno per non dimoftrarfl 
diffidente, o tentatrice del Signor 
re,ammetteua i Medici > ePap- 
plicaziqne delli medicamenti. Ne 
meno è degno di marauiglia ia^ 
pere, che nel fpazìo di trent' anni 
rioft mangiaffe tanto pane , quan- 
to mangiàrebbe vn^ huonia fano 
ia tré giorni, ne dormi nello fteflb 
tempo , quanto vn* altro donni* 
rebbeintrènottiyedopov che.i| 
Signore l' arrichì 4ella^ fila fanti 
grazia , non oftatìte > che la foa 
ftanza haueir«.ipiìi iemb^anza iji. 
tìigurio,che dicamera honoreuo- 

le , non fi fentl mai fettore per li 
carne marzi tale; non toccò per lo 
fteflb. fpazio <i' anni mai co' fooi 
piedi la terra^mà fempre giacque^ 

come diffi fupina nel letto,- fcnza 
mai vedere laluce del Sole ;:'fc vn 
poco di pomo tagliato ella man- 
giaua , fpaflmauanel traguggiar* 
lo; piiitoflòaftillaaftilla, che 
a forfo, fe k iftillaua ò ceruofa , ò 
• ; .) . vino 



vaio in bocca vna vòlta hkttw 
manal e queJl'acqua di fiume, che 
dalla potenzi diuina era raddoU 
cita y non oftante la falfedinc, cht 
perii veemente riflu/rotle partici-r 
paua limare vicino", beueua co- 
me generofo, ed aromatico vino * 
5taua , benché lontariàdel corfiò> 
prefcnte alla Santa Mefla con? a., 
niraa , e tanto piìi quanto per il à 
poco aliqienurll il fonno , come 
hò detto j haucua pigliato bando 
da gl' occhi fuoi v? Efl'endO venuto 
ilgiomodiPafqua> fìidavn^ih- 
foiita ibnnolenara aJfà'lrta, che 
dalk fue folcite meditazioni la di- 
ftraeua j, e tonofcendo quella effe* 
re opra del Demonio , con quella 
mno che muouere poteua y ag- 
girò tanto facendo il fegno della 
Santacroce che'inveirgognofa. 
wgapofe il Tentatóre infernale;,, 
^da quelh hora fino al punto di 
luamorte^ maipiii dor-mì.Alcuni 
perfuefci j altri per curiofità la vi. 
"tauano , chi de' fuoi malijàceua 

C 4 filtri- -À 
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fautrice la Natura y chi voleua > 
che foffe vn ringoiare effetto dcU 
là mano di Dio , chi la tèneua per 
Vn* Ipocrita, oche frale tencòrp 
di quel fuo habituro, non oftante, 
che inlci vedefferol' imaginerdel-^ 
hi morte , voleuano r che d* ogni 
cibomagiafle^hi voleua^che foS^ 
indemoniata , altri diceuano, che 
Dio per lei voleua^ moftr^rc va 
raggia della fua onnipotenza ^ 
tnantenenda la .vita fenza vita 
vna coCt si mon(lmo£i> e qudU 
fiappoggiauanjod yett>> perche 
quantopiù crelcciianorie inferni* 
ta in Liduuina, tanto piìl da quelli 
cfcremcnti eiahuano- fragramif» 
fimi odori r iti tanto, che per re- 
liquie erano ricercati ^ e tenuti , 
che rifaputo da lei > •■ temendo^ <ii 
perdere il tefpro della diuinagra* 
zia per qualche vanagloria ittge^ 

ricali dal Demoni)QycQmandò,chc 
ÉLtti,foffero iubito letterati, e co- 
sì fmaltaua con la virtù dell' ha- 
milta quella delja pacienza - 

4 JJ Oh 
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Oh quato nelle fue frodi y e fcal-» 
trito il Demonio > pai che non tà^ ' 
toflo fi fpiccano fauori dalla ma-t 
no di Dio 3, eh' egli fubito inlinua 
al fauori to moti gloriofi. , ed am- 
bizioil> perche alli fauori fuc codi- 
no le fpine . Hauendo valoroiÉL- 
me tegucreggiatoliSpagnuoii in 
vna.gucrra il Principe per hono,-, 
rari! priuilegiolli > che per ?auue- 
nire fe li dafl'c nò del tù^mà delvos 
qua/ì che vn foldato hauefle fatto 
per duoi,indi a poco fuegliatail in 
molti l'ambicione sdegnando que- 
fl:o nudo titolo , a mbirono> e vol- 
lero queflo di voflra ftè . MiU- 
duuìna guardinga di fe ftefla , pre 
•iiidc queftiailalti>c rimcdiolli.Cor 
SI haueffero rimediato alle lingue 
loro i cahmniatori di Liduuina , c 
X'hauriano fatto col non guarda- 
re a' fatti d'altri^imitando vn Gé- 
tip huomo il quale elbrtato a ta- 
gliare vn arbore ^che le impediua 
la vifta della Citta; rifpolc/^o non 
•voglio tagliai* il mio per vedere 
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raltrui ; mà io mi pcrlliado , che i 
llniftri giudizi) , che d*"altn li fau- 
ne) fiano effetti della permiiTione 
diiiina , perche Te con tanta verità 
con quanta prontezza giudicafTe- 
ro gl' huominì , pache ò. nulle fa* 
riAno ledecifioni della Ikpienza di 

Dio . Se folTe ftata Ipocrita Li- 
duuina , predo fi faria fcoperta >. 
perche cffendo forelle l'ipacrifia > 
c la bugia > ambedue fono di poca 
durata. Ma lion fuccedédo al huo;^ 
mo noia maggiore,quanto è l'im- 
pedirli la libertà di parlare , ò be- 
ne, ò male,.che dica vuol dire y fe 
bene le prudentieye Popre buone, 
the fuperano ogni parola,&: ogni 
tìttiuo concetto , non ammetto- 
no altra cfprelfione, che dclfilen- 
zio. M^i qucfta Vergine , non fi 
curaua delle malediche lingue co-.- 
me gerterofa , che anche Fabio 
Malfimo hebbeadire,cheteneua 
più vili, chi tcmcua i maledici, 
che chi faggiua daMem*ci,perche 
quello faggiua da' fatti, e quello 
\t dalle oarola Stan- 



0. 
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t ' Stando Liduuina tra quelle due 
virtù ne gli ecceffi de* fuoi mali . 
Petronilla di lei madre,dalla qua- 
le riceueua feruigi da Madrc,s'in- 
fermò,già d'anni graue, epenfan-. 
do, che l'ozio, ò gl'affari del mó^ 
do l' haucuano diftratta nella l'uà 
gioueritùda quelle fante funzio-. 
ni , le quali fono all' anima profi-» 
teuoli, voltata alla figliarle dille. 
Oh Liduuiaa cara pupilla de. gli 
occhi miei, ecco,o me mifera,che 
io muoio, priua di meriti, e carca 
d'errori , tu che fei cara a Dio,tù 
che mi forte, e mi fei cara al pari, 
e pili delle vifcere mie,, prega Dio 
petla faluezza , della pouera , e 
quaft perduta anima mia , che fe 
mi prometti farlo morirò contem 
ta^e con fperanza d'ottenere per-^ 
dono . Qui Liduuina veftita la 
lingua del proprio cuore.. Rifpo- 
f e . Oh Madre,Madre cara,ama- 
tilTuna Madre , dunque voi chie- 
dete contata humiltà quello , che 
è debito della voftra liglia ? Voi 

C 6 fo- 
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forte , chcl*xiflcre.iuidafte;qu*tlei 
fe bene horami è cosi tormento^ 
fetale ine lo fa^hi forfè in amar-^ 
mi iupcra il voflro materno amo- 
re; mà Te voi non m'iiauefle porta 
al mondo >ne goderei qucrto diui^ 
PO affetto y. ne hauerei campo di 
fperare il godimento de g? eterni 
beni. Dunque a chi mi generò,^, 
chi mi diede il fondamento dellq 
mie: ricche fpcrajoze , non farO 
prodiga di quanta valeuolezza 
mi. donò Dia in fupplicarla 'per 
adempire li di lei fanti defideri^i 
Si mia cara Madre sì mi a fuiice- 
rata Genitrice . Anzi per quanto 
di^merito mi polfono hauere guar 
dannatole fcbri,le piaghe Pvdce-? 
ri>I'apportemc pazientemente tor 
Icrate , l'orazioni , le vigilie, i di- 
giuni, cdogn* altro mio penfiero, 
parola,. ed opra meriteuole tutte 
ve le dono y ò xVIadrc di tutte me 
ne rpoglio>e con tutto Pattettadel 
cuor mio prego l'infinita pietà del 
nortro Dio che con Linta vibra 
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Ve ne dia quel merito, che la fui 
incorrottibile Giuftizia hauria - 
dato ame . , 
. Oh qucfta era vna figlia , oh 
quefta taccua quel debito a cui 
iono tenuti i figli ; fe pure hai^nò 
figliolanza dalla paternità di quel 
Padre , da cui doueriano ricono- 
fcerla maggiore, che da quelli , 
che in terra li generarono la ca- 
- due ita delle ceneri loro - E fe co- 
Ta non è , che più diparti T huma- 
nità dall' huomo quanto è con 
l'homicidio lo dishumanarc va' 
huomo così tratto non è, che piti 
autentichi del ragioneuole vn 
huomo , che in feruizio de' prò- 
prij genitori fuifccrar fc flcffo, 
non dirò di facolcadi^ e di richcz^ 
ze, che quefti ibno cicnzi , irvi 
della libertà , d(^la vita, e d' ogni 
hauere corporale ; ed anche de i 
meriti fpirituali , come ne diede 
cfempio Lidiiuina , che ad ogni 
modo cotai dilpend:j coii auaq- 
taggiofa vfura aumentano a' do: 
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iiatori, ne fcorrono pericolo di 
dare nel fcogliodell* ingratitudi- 
ne coaliii , e con le Madri : che 
per cffere offeia grane , llano pur 
piùj che ficuri i ligh , che non fia 
miii per reftare impunita . Ne io 
fofcriuo a ciò , che lì dice d'Ap- 
polonio TiancQ , che hauendò 
fatta Vn'oratbnc nella morte di 
Nerone , nella quale narrò tutt' i 
vizi) di quell'einpio,e tacque quel 
lo d'hauere ammazzata fua Ma- 
dre, perche difle ,,chegiuftamen- 
te Tvccife^hauendo partorito co- 
sì gran Moftro, quale egli era; 
perche l'empietà di Nerone ven-- 
ne dalla propria volontà, è non 
dalla Madre e cofa non: è che 
poila po.-re in mano a* figli il fer- 
to contiro i Padri. 

Ho;a Liduuina credendofi im- 
pouerita de i propri) meriti per 
hauerne fatto dono alla Madre; 
de* quali arrichita mori conten- 
ta , volle anche impoucrirli di 
quelle facoltadi , che la Madre le 

. ha- 
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haueua Jafciate , col participarle 
a* Poueri , e per mercarfi nuoui 
meriti , ficinfele carni con pun- 
gente cilicio , che tanto più pun- 
gente riufciuali i guanto che le 
carniL in molte parti lacere, nc|i 
haueuano la cote , chele punture 
alìegeriffe. Vna fola fdrufcita col- 
tre era reftata alla Pouera di 
Chxifto 5 & anche logora, e poco 
mca , che marzita ^.pér efterui 
giacciuta per molto tdrapo fopra 
la lacerata- Inferma . E pungen- 
dole nell' interno , che su la pa»- 
glia m vn Prefepio il Rè del Cie- 
lo hauelTe picciolo babinello po- 
rtele fue delicate membra, com- 
mandò , che di fotto le folle leua- 
ta>e che le piumme y che li ei*ano 
incroftate sii le rafredite piaghe , 
le foiTero fpiccate , forfè per par- 
ticipare de'dolori in qualche parr 
te fimili a quelli , che pati il fuo 
Giesìi,quando al ftracciarii In ve- 
fte, che vefliua li fchiantaroiiD 
dall'offa le già flageLate carm.. 

In 



64 LA VERGINE 

'In vezc di quelle piume giajC* 
que su. la paglia fopra a. tauole 
accomodata ;.lc quali , per la du- 
rezza loro X e la rigidezza delle 
ftagioni agrandiuano fe non le 
piaghe i fuoi dolori i la volontà-^ 
ria pouertà ne* tempi del verno la 
rendeua priua de* panni necena- 
rij per ripacar (1 dal freddo l ' ar- 
dente caritg.'verfo i ProlTuni la 
priuaua di quei fuffragi, che.qual- 
xhe volta 1* erano fomminiftrati j 
donandoli a quelli , che.ne crede-» 
ua bifogneupli * Mentre irLfimili 
miferÌQflauafcne Liduuina , fucr 
celie che vahuoino non meno 
per fama ^.e.pcrrichezze infignc ^ 
che per bontà di vita v.tsnerandojt 
-per nome chiamato Vucrb9l<jo 
.nel giorno , che Chiefa.San.ta io* 
leniza 1a feila della Vergine glo-» 
riola dal? Angelo Gabriello An* 
ronziata^rapita in fpirito comia» 
€iò a meditare il Mifterio deli' Itir 
carnazionc dell' Eterno Verbo (o 
reconditezze de* fecrcti diurni) 
fi} t, ^ nel- 
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jicllo fteiTo tempo anche Liduuf- 
na in eftafi leuata cpntemplò lo 
/IciTo Sagratiflimo Mifterio^c l' v- 
noyePakroinuogliaronfi in qiie- 
gl'eftafi di conofcerfi,e Simiglia r- 
rncnte ragionare alfieme > ne po- 
lendo Liduuina per ^infermità i- i- 
iCercarlo , mà la di lei fama traf- 
Ic bene Vuerboldo a trouarla , e 
vifitarla . E quando ci vide la di 
lei pouertà , c che tanti mali fo- 
pradilei s'erano adoffati, qua- 
li, tutti foffèriua con pacienza 
quafi inimitabile j e che da quel 
piagato > c quafi putridito corpo 
luapQraua cosi foaue odor^;pian- 
=fc compatendo z tanta miferia , 
diuisò con lei con difcorfi fpiri- 
tuali , donolli trenta feudi per fo- 
lienire a* fuoi bifogni^ e dolendor 
fi, ch^'iii si ricca Città ci foflesl 
pocaicarità, con femore da Santo 
;^fctfo fppra vn Pergamo , predi- 
cò, quàto fofle necelfaria ad vno , 
che:VÌueflede(ìderofo della Eter« 
na falute 1* elcreìtarfi nell' opre di 
i : pie- 
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pietì, e ritornato molte volici 

vifitarela da lui confolata Lidu- 
Ulna prediire doucr effere bafe di 
fabrica sì grande., che longhezzo, 
di tempo ncibrzà hutriana abbat- 
tere l'hauria>pQtutà. '72- 
Se folTe in potere dJintélldttó hu- 
mano lo de enlgmaré ' i fecreti di 
I>io , qui entrarci io ad ifpiegare; 
perche Sua DiUìnaM&ftà voleA 
ie, che l' Inciiirnazione del Verbo 
Ecerno nello ftelfo tempo 'foffc 
oggetto contemplato da Liduuf- 
ha^e da Vuerb0ldoj,màpÒrtdopi* 
fìione, cheperraltezza^dei Mi* 
fiero darei nel diffetteuóle , per^ 
che i fecreti diuini non fi potono 
penetrare , fe non precede al gitii. 
dizio humano il Configllo delló 
Spirito Santo . J)irò bene , che fìi 
ottimo parato queJlodi Vuerbol* 
do l'auilare dell' inhumanódiffet^ 
to quella Città , acciò nofì feftàf- 
fe foggctta a quei difaftri à' quali 
fono lòttopolte le Città ', quando 
generali fono i iàlli loro , ò de i 

;enn9;eiT- 
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Principi , c Magiftrati . Che per 
ciò Marcs Vcfcouo di Calcedonia 
no fi puote ratencre veilito di ca- 
tolico Zelo , quando intefe Giu^ 
liane Imperatore apportata dalla 
fede di Chrifto y fagrificare alla 
Fortuna nella Citti di Conftanti- 
nopoli^ di non chiamarlo publi- 
camente empio , fcómunicato ed 
apportata , ed auuilrto Giuliano 
non lì rimprouerò , che la di lui 
cecità 9 mà repigliò il Vcfcouo , 
the'ringraziaua Dio, che T ha- 
uéfle fatto cieco , perche quello 
da lui effer flato fatto ^ acciò 
non vedelfe lui Spogliato d' ogni 
pietà . Quando i ;faìli fono incal- 
liti ne* Principi, .e nel publico 
indiziano nature , e geni; co&i 
corrotr, che per emendarli po* 
Co. valeuoli fono libtì, maefìri, 
& efempi l perche chi non teme 
l'efpreffbmiiiaccie d*^ vn Dio^non 
è Credibile fi pofla y od atterirfi t 
ò difciiplinarli fotto gl' infegiia- 
menti ò! vn tuomo . - 
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A flagelli corporali della pouc- 
ra Liduuina s' aggiunfero affanni 
dell'animo . L'era reftato il Padre 
vedouaper la morte di fua Mo- 
glie Pecronillain età più toftoidie- 
crcpita>che Ycchia, che però non 
poteuacon le fatiche corporali 
guadagnarjfì ghalimenti per fo» 
«entarli era cc»ì cultore della 
pietà , che ricufaua? alimentarli 
delle Hmofine donate a: Liduuina 
fua£glia: fperaua^^ chela.dilui 
Volontaria pouertà fofft? moneti 
valeuole per comprarfiil ParadU 
fo ; équefto era vacccdUuo cor* 
dogliaaLiduuina vedendo il Pa« 
dre,chele hauéua datala vita>ri5i* 
fiutare nelle necelEtà gl' auuanzi 
delie limofine donatele ^ . In quel 
tempo. l^uielmàContieud' Olanda 
lì* • porta a Schiediam(> y . e per 1% 
contezza, ch'hebbedellafantità 
tìi Liduuina , fece chiamare il di 
lei Padre facendoli offerire in ri- 
guardo di fua figlia , di fouuenirc 
la fua pouertà nella quale ei fi tro 

uaua ^ 

1 
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«aua il femplice VechiarcIIo r'b», 
fpoie, che fe haueffe hauuto dodi- 
ci «fcudili fariano baftati.Il Conte 
ordinò , che liibito li folTero sbor^ 
fati j e ch'ogn'anno li foflero pa- 
gati quefti dodiciicudi d' orò ; 6c j 
, ancor più , fe dimaggiof ' foinma'''^^ 
liauefTe fatta inftanza; ma perche 
€ra tutto pietà , anche parte di 
quella liinofina ad altri partici-» 
pana . E benché Liduuina lo pre-^ 
gaiTc ftarfcne in cafa , forfè te-^ 
iiicndo, che perla vcchic2za,non 
li fuccedeffe qualche periglio cofi 
tutto ciò volcua frequentare le 
.file antiche diuozioni i •viiitando 
i facriTempij;& vna fera mentre 
andauapa* vdire le fante preci , 
ceco , che il Demonio fotto Ipc- 
zie faumana , fe li fece incontro, e 
falutollo, periuadendolo ad an- 
dar fijorid' vna porta della Citta , 
come fece , & eifendó vicino ad 
vnafoiTa d'acqua piexu^denttóré 
. lo precipitò della qualccfscdo an- 
dato nel fondo, ftaua per fommcr-» 
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gerfi,mà1a ProuiUeiiza di Dio fe-* 
cecche vn Carrat iero vidc.l'aggi- 
tarfi , che facea quel vechio nel-? 
Tacqua, i&accorle ad aiutarlo , e 
trattolo fiiori, lo pofe fui fuo car-: 
ro,c lo códufTe a Caia, trouadoUa 
iìglia tutta colma d'affanno pec 
la cattlua nuoua, che del Padre le 
era fiata data, e cangiatoli in air 
iegrezza, ringraziònne Dio , e 
non ha dubbio , che quefti cani*» 
biamenti erano tratti della nuno 
«di Dio ^ còme Sii Iveftinzlone di 
jquclle fiamme fenza la quale ella 
Caria re (lata ai'fa , & incìjierita; 
perche eflendofi vn fratello di lei 
icordata vna candela acccfa al 
letto di lei vicina, cadde ^ mentre 
Liduuina ftaua meditando lapaf- 
Cpnc del fuo Giesìi , ,fopra le pa- 
glie, nelle quali ella giaccua , & 
attuedutafene più tofto dal fplen- 
dore, chedal loro calore, ftefc la 
fipiftra mano, e quelle fiamme 
eftinfe fenza portare vri minirao 
. fegno di xolfore nella mano del 
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Fuoco eftinguitrice; . F.ii chi le dìC? 
fe vedendola da tanti mali op* 
preffa , che impoffibilera, & len- 
za riftoro di qualche Biuina con # 
folazione ella viaefle > a Cui ri* 
fpofc , confeflando , che alle vol- 
te inuifibilmente vcniua vnta > c 
f he ratificaua rimpollibiltà del 
yiuer fuo frà tanti niaftiri>>fe non 
Ibfle flaipa qual poiuera cagna fo* 
/tentata dalle miche>che cadeua- 
j^q dalla menfa dei fuo Signore, 
non fi fpiegaua però che vn^io* 
jni, e quali faùQiri fofTero quelli.. 
JDi CUI alle volte coii mplto fuo 

priua ; e come 
vifibile ^ e prefente le fofle ftar 
to il fuo Angelo Cuftode li dicea^ 
e perche il mio dik,ti;iflimo Qìqsìì 
mi hà abba^ndonata doue 11 troua 
Il mio vnicp Amore? refto più af- 
flitta dal mancarmi il mio caro 
confolatore , che nó r^fto da taù^ 
tn piaghe ., che hpipiaijmi bmm 

m(?ad[auenta ; m fe cosi ei .vuolè> 
Spsl voglio anch'io . Ahncno An- 
i . ' gelo - 
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gelo mio falutatclo con li Santi?' 
c Veneranda fua Madre-, e con 
tutti li Angioli , c Santi del Para- 
difo ; con tali coloqiiij ahdaua 
confoiando ie fleifa . 

Se ne gl'affari del Mondo chi 
ftima potere ógni cola ridurre a 
buon fine fcnza gl'altrui configli) 
cftim^to prefumcritc,c di fc ftcffó 
pieno , fchz'altró'fàra ftimato vn 
Superbo od vn pazzo chiunque 
crede fenza l' aiuto -di Dio , tok- 
, come conuienc li finiftn in- 

Vontri , jchepcró, ^ LiduuinaH 
tolcraua", ne prerideua la valeuo- 
lezza da gl' aiuti diuini . Portaiià 
•ella lomighanza co gl- àltiMon- 
ti i quali ad vn iftcffo tempo kan-» 

'jìoneui,& erbe verdi cosi ella era 
martirizata, -e confolatà, però 

' doleuafi fe o de' martirij , ò delle 
confolazioni reftaua prilla , per- 
che vcdeua p^erdùta qucll' Emi^ 
nenza . Se g)*-huomirii , che folio 
della prima clafle, della bòtà-riétì 
piegano a dire bigie , nea tacere 

le 
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te Srtritk , cosi ella > eh* era ànno» 
aerata fra le prime'ncl rolo delle 
inferme non potcua eflcre indot-' 
ta,od a lamcntarfi per tanti mar- 
tirij , oda non chiedere lediuine 
confolazioni ; e fe il flioco mate- 
riale, dalle ceneri in poi, ogni 
cofa confumma , per non cflerc 
3Liduu ina cóliimmata dalle fiam* 
me de^ fuoi tormenti tutta fi rico* 
pr iuà ^Uc ceneri dell' vmiltà col 
chianurfi bifogncuolc Gagnola ; 
ne regolare ii voleua con la fre* 
golatezza de gì* humani affetti ^ 
che folo nelle Indabiiità fonò 
confanti , mà aggiuftaua fe (Icf- 
fa slIìsl fermezza del volere di 
Dio;perciò più toflo fi fari a flan-^ 
cata di viuere , che di patire , fe 
tale foffe fiata la volontà diuina , 
purché viuendo , e patendo non 
haueffe peccato, ne voleua , che 
la morte foffc la falce , che le to- 
glielTe il potere peccare, come 
forfè tti penfiero di Carlo Otta- 
uo Rè di Francia , che caduto 

D d'Apo- 
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i' Apoplefia in vna ftanza ne'mu* 
ri della quale sVvrinaua in cui fo' 
pr4 vn pagliazzo morì ; diift mo- 
rendo io Ipero di non commette^ 
re peccati mortali , ma delldcra- 
ua , che viua lefofle rintuzzato il 

potere peccare dalla diuina gra- 
zia. 

Talhora era confolata non fo- 
le dalla viabile prefenza del fuo 
Cuftode Angelico;mà d'altri An- 
gioli ancora i quali chiamaua c6 
loro propri; Nomi accennando 
quelli 4e* quali erano Cuftodi , c 
da lei fi lafciaua no vedere fotto 
fembianza di belliflìmi Giouani, 
i quali fpariuano alle yìjìte > che 
le veniuanp fatte ^ efe hau^ffe ne* 
difcorfi detta > ó vdita parola da 
huoniO j oda donna di cui ne ha- 
uelfehauuto fcropolo, col con- 
felfarlene fubito alficuraua la lua 
confcienza j fe nel primo giorixo 
di Quatragefima tardaua il Sa- 
cerdote a venire ad ine inerirli il 
capo,il cenere l'era fomminiftra- 

to 
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to da gl'Angioli , e foura venen^ 
do poi il Tuo Confellore ; che fi 
chiamaua Gioanni Vualterio vo- 
leua , & era configlio dell' Ange- 
lo , eh' egli toccaÌTe quelle Cene- 
ri j coakquali'poi egli fi fegna- 
ua la propria fronte. Seruiuafi 
Lidtmina d'vna verga,ò bacchct* 
ta > c*ht fi- ckìàmì , per rimouerc 
Tna cor'ttna> (piando dal calor fc^ 
òrille , -& cHiuo vcniua th fouer- 
ichio opprefla , la quale etì'endolc 
ftata inaiiuedutamente rimerà 
<la canto , & efTendo di notte , e 
foia, volendofi tiella verga ferui* 
xe per foUcuarfi Ja quelli ardori > 
ne trouandola, fi ramaricaua'; 
«quando v'accorfe 1* Angelo, e fo- 
pra il letto vi poft vn groflb , c 
ruuido bafione > quale prelo da 
lei nella finiftra mano , reftò pie- 
na di marauigfia: venuto la matti- 
na il Confcflbre per vifitarl^,pre- 
goUo, chedouefle fare affotiglia- 
rc quei legno , e le ne tàceflé fare 
vj^ verga, effendo fi fmarita l'al- 

D % tra. 
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tra.Compiacciutala il Rcligiofoi* 
mentre il Legnaiuolo l'aflbtiglia- 
ua s'accorfe , che il legno, che ne 
ritraeua , cfalaua vn Ibauiflimo , 
c non più fcntito odore , ne pote- 
uafi conofcere-di qual fpezie fofle 

Siuel legno , ma a garra il Confef- 
ore , & il Éibro prendcuano di 
quelli auanzi. Curiofo il Rcligio- 
fo interrogoUa , douc haue/Te 
hauuto quel baftone , ma perche 
noi fapeua , non gliel diffe . Inte- 
fe poi dall' Angelo , eh' egli l'ha* 
uea pigliato dal Paradifo Terre* 
ftre , e poflolo fopra il di lei letto, 
C che faria flato alliDemonij for- 
midabile . Comprouòllo poi la 
fperienza perche non fólo a toc- 
carlo, ma a vederlo i fpiritati,da- 
uano in eccjcffiui ftridi , e fi con^- 
torccuano da ferpi J che perciò 
da Liduuina fu poi quella Verga 
tenuta per gran Reliquia , tome 
que' pezzi dalla verga rccifi furo- 
no tenuti in fi ima da quelli, che 
ne puotero hauere . In foma yic- 
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he afferito da chi defcriue la vita 
di(juefta gran Vergine, ch'era 
cosi fauorita da gl* Angioli , che 
non fole compariuano > e confo- 
lauano le perlòne delle quali era- 
no cuflodi alle preghiere di Lidu- 
uina, ma lèi ancora traportaua** 
no a' luoghi di tanta amenità j 
che da lei era creduto il Paradifo 
terreftrc . 

Oh quanto doueua elfere afflit- 
ta Liduuina dopo eflere fiata an* 
nobilita della iamigliarità de gli 
Angioli , paffare alla conuerfa- 
zione de' Mortali . Anche frà noi 
a chi veftl yna voltala Porpora p 
.e portò lo fcetro rmcrèfce portar 
priuata Toga,& vbbidire. Quan- 
to mortificato doueua effere Si* 
monTurnacolnglefe il quale ef- 
fendofi infuperbito per vederfi , 
leggédo Teologia in Parigi , pie- 
na la fcuola di fcolari, dille cótro 
Chrifto o Giéfulino Giefulino^ 
,quanto hò aggiunto io alla tua 
kgge , alla quale fe vna volta mi 

O i ve- 
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volcfli opporre co' miei efficaci 
argomenti la gettarci a terrai 
che detto tutto il lUo fapcrc li 
fuanì dal capo, afegno che me- 
no fapeua recitare 1* orazione do- 
minicale i e fii sforzato da vn fàn- 
•ciuUo imparare? Alfabetto. Cosi 
,qual credete , che reftaffe Alber- 
to Valdftain^che fu COSI gran Ca- 
pitano, che acquiftatohaueua al* 
4*Imperiopiii, che non fece Carlo 
Quinto , quando ila camicia 'con 
,yn' alabarda fu affalito da Budiur 
troppo premine efser flato in 
qualche cofa in fommo grado , e 
.poi decadere dal fuo pofto in giU 
miferia , e fe il mQderare,e cinge- 
re 1 coniini de'proprij affetti qua- 
do fi paleggia vn Ipazziolbcamr 
po nelle proprie grandezze è im*- 
preià dapochi,,ò da nifsuiio , tut- 
tauia quefta gran Vergine era sì 
douizloia d* vmilti y che non s' in- 
grandiua perquefti Angelici fa- 
uori,febene l'erano graditile che 
volentieri haucria fempre voluto 
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^af tìci parli , ripugnaua però con 
la ragione al fenfo , che aeJla pri- 
uazione fene affligeua, e fperaua 
ritornare confolata , efauorita^ 
perché alle Tue fperanze portaua 
corigìonte int<Ji)zioni , opera- 
'«ioiii lanti'flimé ne di fofpctto 
•portauà machiata la mente , per- 
che di colpe non haueua machie 
'nel cuore , ma gioiellaua le pro- 
prie pr<3fperità non contraftando 
^Ue dìmne ifpirazionij^ le quali 
-^'òn fanta ingordiggià accettaua- ^ 
- ^tìor mentjre che Dio nelk 
iiamme del proprio amore , e tra 
il fuoco de' cocp'órali tormenti 
! qual oro , affinaua Liduuina , el- 
la fondata nel timore diùhio er- 
geua nuoua fabxica avìrtudi mag- 
giori , & a più efemplaricfoftumi:. 
^uente hauea nella bocca quefte 
parole ; Oh buon Giesù habbi di 
me pìetà,& alhora l'haurai quan- 
do da te, amor mio caro,làrò fat- 
ta degna di non penfare,non par- 
lare f tìon operare cola , che ila 

D 4 di- 
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diforme dal tuo ftinto volere : & 
alhora crederò efserti cara,quaiv- 
:do , efsendo tuo gufto il tormen- 
tarmi in quefto letto rinouerai , c 
m'agrandirai le piaghe . £ cosi 
Santa Vergine gradiua l'auuili- 
. mento dì fe ftefsa,& il fentirfi au- 
uilire da gì' altri , come fe n* ha- 
ucfse vditi Encomi;. Habitaua 
.nella Aefsa cala la Moglie d'vn 
fuo frattello a lei Cognata , dqn- 
ha fupcrba maluaggia , Ancte 
.più dell'ordinario di quel fefso^i- 
calatriceifucccf&e vn giorno , che 
Ciouanni DucadiBauiera,il qua- 
le foleua fconofciutp vifitare quc- 
ftagran feruadi Dio per trattare 
interelB Spettanti alla falute del- 
ranimafua , & vdendo il garulp 
Crepitare di quella donnia. > le dif- 
fecome potete, ò Liduuina (e 
non con gran noia tolerare le 
Arida di quella femina , la qual^ 
tutta queha caia conturba ? A cui 
rifpofe la Vergine, Signore fi 

deuono fopporc^re V impcrfèzio- 
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ni di fimili perfone , perche pio 
le permette per renderci più per- 
ietti nelle noftre operazioni. Re- 
ftò quel Principe , per si faggia 
rifpofta di Liduuina molto edifi- 
cato > e fece dono alla Cianzatri- 
ce d' alcuni danari , che fe in tut- 
tonon le tolfero la garulità , in 
qualche parte la mitigarono. Vn* 
altra volta tutta furore , & alte- 
rigia entrò nella camera di que- 
lla gran ferua di Dio vn* altra 
donna (non so > fe yfcita dalle vi- 
fcere delle fiirie, ò fabricata nella 
fucina dell* lnfern9 } la quale per 
alterare 1* auiino di Liduuina nel- 
la pacienza confante, comin- 
ciolla con improperi) > contume- 
lie , & oltraggi ad ingiuriarla , e 
vedendo, che a tante offefe, qua* 
le infenfato fcoglio , ftaua quieta 
la ferua del Signore fenza pur di- 
re vna parola , con laido fputo 
quella perfida le bruttò la faccia, *• 
ne meno vedendo la maluagia a 
quefto nuouo affronto alterarli 

D 5 pun- .«r 
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punto Liduuina , cominciò con si 
alte ftnda a Crepitare , che tratti 
li vicini per vederne la cagione , 
trouax*ono la Vergine con volto 
così placato, come fe hàuéffe ha- 
uuta vna vifita di fuo. fommo gu- 
flo, videro ancora partirfila (tri- 
dente donna . Mà Liduuina cam- 
'biando Poffefa in benefizio le ma-^ 
dò fegretamente diettaa donare 
parte di quelle limofine , che a lei 
erano ftate donate > e voltata alli 
vicini amici dilfe loro . Oh quan- 
to obligo porto a chi mi dà occa- 
fione di caminare nella via dc'pre 
cetti diurni con i piedi della cari- 
tà,e della pacienza . E certo non 
fu mai tenace auaro, chefaceffe 
tanta ftima dell'oro , & ambizio- 
fo, che tanto fi preg'alle d* hono- 
ris quanto Liduuina prezzaua , e 
gradiua il difprczzo > che di lei 
c/a tàtco. Talhora veniuano a vi- 
t^karla perlbae , che da' loro di- 
icorfì iiconolccua,ch' erano leg- 
giere , perche in vczedi coiifola- 
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re la piagata inferma, ò di domà- 
dare , come da perfona grata a 
Dio , q^ualche confeglio , & ora- 
zione per faluezza loro , . iì mo- 
ftrauano dubhiofi della di lei fin- 
ceri tàj^ nelivoleuano piegare a 
credere ^che fenza cibarfi ella vi-^ 
ijere poieffe , eh' era vn taflarla 
d'hipocrita. M4 Liduuinapiìi ze- 
lante dell'honore di Dio >. che del 
proprio le rifpondeua > che lo du- 
bitare;i ch'ella viuefle fenza man- 
giare poco importaua ^quando n6 
il folle toccato ìi potere di Dio , 
rche infinitamente palTaua quello 
idei ^ humana natura >. mà che te- 
' meua^che dal a loro incredulità fi 
tocca file l'Qiviipotenza diuina , la 
quale fenza cibo nell* antica leg- 
ge haueua mate auto in vita mol- 
to tempo vu Mosè:j & vn Elia , e 
nella nuoua le Maddalene, e 1' E- 
giziane,etant.'altri:ne fi fiancaua 
hora di fermare nella f :de quelli , 
che ne tencuanobi fogno, hora col 
dar configli a quclii , che le ne ri* 
i D 6 ch-c- 
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chÌGdeuano,ne fu mai veduta con 
rifo in faccia>nià fi bene alle vol- 
te con tanta illantà,che rendeua 
interna confolazione a chi la ri* 
guardaua. Nonpoteua vdire la 
feconda parola d'vn Detrattore . 
Religioio alcuno non la vifitaua, 
che lubito non intraprendeflb di- 
fcorfo della fama Vbbidienza , e 
che efficacemente non dimoftraf- 
fe i gran tefori , che traggono i 
Religiofi da quella virtù , i quali 
originarono dalla vera vbbidien- 
za, che praticò Gicsù Chrifto fi- 
no alla morte . E perche la fama 
della fantità di Liduuina era già 
iparfa per tutta POlanda', molti , 
come ad Oracolo dello Spirito 
Santo , riccorreuano a lei per ha- 
uereconfeghjie' loro affari , trai 
quali vi venne vn Monaco Ci-' 
ftercienfe al quale dal fuo Prela- 
. to era fiata data la Prefidenza , e 
gouerno d' vn Monaftero > da liii 
mal volontieri accettata per non 

arilchiare la faluezza propria nel 

♦ re- 
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l«eggere altri. Ei véne a LiduuinaJ 
come adoracelo del Ciclo, mà 
per non effere da lei fcoperto ( o 
fcépiezza volere celarfi alli cre- 
duti Oracoli ) narrolU in perfo- 
na aliena il dubbiofo cafo . A 
cui rifpofe Liduuina, che te- 
meua delk fùfiftenza de' preteft 
timori-di quel Religiofo > & affo- 
data in quella gran MalTima , che 
xra di maggior merito ad vn 
Religioib , il contradire più tofto 
alla propria volontà, che il riffiu- 
tare i carichi , quando realmente 
non foprauuanzaffero le proprie 
.forze., foggiunfe, che forfè quel 
Religioio per fiiggire Scilla cade- 
rebbe in Cariddi , Afcoltò il Mo- 
naco il parere della Vergine, con 
l'orecchio , mà non col cuore,che 
però {prezzato il di lei confcglio , 
appigliatofi al proprio, reftò in- 
,gannato , perche nel ozio , e nella 
.'libertà dell' animo , che s'era elet- 
ta li fucceffcro tanti difaftri , che 
poi tatdi , e fcHza frutto pentifS 

non 
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non hauere accettato il parere di 
Liduuiha. 

^ Fu poco auueduto quel Reli* 
glofo , ne feppe , che tractodi fa- 
picnza huniana eraj^ il credere al- 
le volte ciò, che non fi vorrebbe^ 
c che molti* hanno ifchifatti fini- 
ftri incontri per appigliarfi a*có-- 
fegli de*^ pili renlhti lalciandoi 
propri pàrerr. Quai bem non 
vennero dal confeglio,chc fu da- 
to ad vn gran Prìncipe ^ che noni 
facefie mai grazie > quando era 
troppo allegro,ne cafìigaffe qua- 
dc^di Ibuerchio fofle fiato aiterà^ 
to . Ex hauendo conofciuto Au- 
guro Imperatore quanto li riu- 
fcilfero profitteuoli i configli di 
Mecenate, che lo cófigliaua a ri- 
tenere la Monarchia -, che Agrip* 
pa pedUadeua a rinonziarlà fcri- 
uendoli li diede titoli di Mele del- 
le genti , dMuolìò della Tofcana, 
€ carbónchio di Fonena . Ne io 
pofib approuaie queli* afforilmo 
politico. Che fi rubbi il tempo 
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•all'efecuzionc , quando fi dona 
conlblti , e particolarniente,quà- 
do fi tratta negozio d'Anima , c fi 
-confulta con veri ferui di Dio. E 
•come mi fono fcmpre inombrato, 
che quello fia colpeuole. , il quale 
fugge da' Giudici , cosi hò credu- 
to candido , & innocente chi ab- 
braccia il giudizio , & altrui con* 
feglio , hauendo in molti veduto, 
che .per non intenderei pcgozi; 
rifiutando gl'altrui confegli, e fe- 
guitando i loro li hanno precipi- 
tati,facendo per così <hre del Cic- 
lo il fango . 
SicracosiLiduuina internatii 

nelle contauplazioni , delle quali 
non folo ne ritraeua il cuore in- 
gemmato dell'amor di Dio, ma 
l'intelletto ancora gioiellato di 
quegl* alti fentimenti, che Dio 
dona a'fuoi più cari ; che per ciò 
non aderiua al parere di quelli, 
-che volentieri mutauano fiato 
palfando d' vna Religione ad vii* 
altra , per renderfi più pertctti , 

per- 
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perche diceua ella , che non di* 
•pendeua la Ihntità dal luogo, mi 
dal cuore , chcfeco in ogni luogo 
ciafcheduno portaua. Commen- 
daua la virtìi dell'vbbedienza, di- 
cendo ,che chiunque defideraua, 
che in lui habitalTe lo Spiritosa- 
to , che conucniua> che vbbediffc 
a* precetti di Santa Chiefa , &al 
proprio Confeffore, dal quale > 

' come da vn Vicario di J>iq li po- 
«euano effere fomminiftrati rac- 
cordi falueuoli ♦ Era così cultrice 
della pouertà corporale , che il 
pouero tugurio incoi habitaua^e 
le mediche fiippeletile la moftra- 

' uano : maggiore nondimeno era 

■ la pouertl del l'pirito > perche di- 
fprezzaua le lodi ^ che le veniua- 
no date; e col dilprezzo di fe ftef* 

' £a>ftimaua 3bbondan2ala fua po- 
uertà, dicendo, che chiunque fi 
contentaua di quello , ehehaue-» 
ua , fi doueua ftimare ricco,e che 
le non haueua compagne nelle 

• delizie^ che molte ne haucuai nel- 
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Icmiferie . Auuenjie vna volta J 
che VII Fiamcngo affai facultòfo 
vifitolla , cdal iuo pouero tugu» 
rio conobbe la di lei miferia,le 
ce offerta di fabricarle più comi 
I inoda habitaziope : al quale lii 
pipdefta Vergine rifpofc , che lo 
ringraziaua , clopregaua, che 
I mcntrq ella viueffe , non vokffc 
I fare in quella £ibrica alcuna no^ 
^ uità^mà le dopo 1 a fua mor te qual 
cheduno hauefle voluto in quel 
f luogo fobiicarii vno fpedale , hi^ 

1 "ueria pregato Dioiche sc^a mer- 

2 cede non ròffe Hata vna tanta ca> 
rità . Il che fu poi fecondo il com- 

I piacimento di Liduuina efequitò 
' ila Viuelmo Medico figlio dcU'àl* 
• tro Medico Godifredo . Intanto 
jella ftimaua quel pouero habi tu- 
ro vn real palazzo , il fuo Icttici- 
uolo, come fe foffe flato d*auoho, 
il cinto di cilizio,cpme drappo di 
biffo,l'vlcerate piaghc,comc pre- 
ziofi monili, le molte lagrime co- 
me candide perle , e come viuan^ 
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de delicate le fueaflinenzc. Fi 
così gran cultrice dell* integrità 
virginale , che per eccelenza era, 
chiamata la Vergine,nemai voi- 
ìt , che, hé'itieno nelle nèceflìtà 
luturali folfef , ne anche da donne 
honerte veduto 3 ò toccato il fujt)^ 
corpo ignuda . 

Sapeua Liduuina , checome la 
1 afe iu ia ei^ Temenza della terra > 
così la (Purità virginale èra il i^» 
me del Cielo/peròcuftodiaaque-v 

ila, perche quella non nafceffe 
fapendo , che'ilcattjiuofèrhe noa 
fià bifogno di molto inah'amenta 
per prefto farlo germogliare.Be* 
nedettò iia Malcolmo Rè di Sco-^ 
•^*à,e'ttìàritQ di S. Margarita per 
hìluere anniétata la leggb de' Tuót 
troppo lafciui Padrfj che difpo- 
neua , che prima , che la fpofa fi 
. congiungeffè col fuo marito , do- 
naflela lua virgini tà al Signor del 
luogo • Ma maledetto fia il co* 
fiume di Tiberio^ eh* hauendo 
trouata vna légge , che le Vergi- 
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ni non fi poteuano far morire voi 
le y che folTe fuerginatl la figlia 
diSeiano, e fubitolafeceftro^- 
zare. Maledetta fia la lafciufa 
d'Ario , che deflorò fettecehto 
Monache in Aleflandria ^ di douc 
iixrono fcacciatc' perche non in- 
<fcttaffero l'altre' . E vero , che te 
cadute delle ferue diDio fono dif- 
ficili^ ma fe accadono diuentano^ 
-precipizi) j però fuggiua ogn'oc- 
cafione d'incitamento; tanto più;, 
<he fperaridopoficdere la diuinà 
grazia . conferuatrice ,deila prò-» 
pria virginità mentale, temeua in 
ellremo non valerfene , com' era 
tenuta. Sapeua , che come ilvi- 
z.'o nella fanità hà radicato il pie- 
de, che così la «irtii nelle infir-* 
mitàfe neJttà inlanguidita, e però 
•cccitaua fe flcffa ad effere auue* 
cduta Guardinga . ^ 

E benché per ifpeziale aiuto 
di Dio ella non hiauefse bifogno 
dì giornale al imento,tuttauia per 
mantenere la dmozione di chi le 
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ifeceua limoilna^ e per potere coii 
cucila fouuenire all' altrui neccf» 
ntà^l'accettaua^nemancaua mo^ 
iftrarii co* poueri madre pietofa, c 
•fifentlua vna fpciìe di martirio 
gl cudre> quando non haucua^che 
•dare a i poucrelli > s' affannaua j 
'quandg vedeua diffe'ttiare chi loro 
ò cradi , ò cotti fomminiftraua-i 
cibi.Etaiicorchc ellafempre gia- 

ccfse nel letto , haueua nondime- 
no tanta, e dichiara cótezza del- 
ie cafe de' policri, e delli nomi lo- 
ro^ ^come gì* hauelse haiiuti inna- 
lzi ;gl' occhi . Ordinaua, che nel 
tempo del verno fofsero mandate 
carni falatc con legumi cotti ai 
pouerelli, & vn giorno hauendo 
<lla' comandato,che a trenta cafe 
de poueri fofse diuifa vna quan?» 
tità di carne, e di mineftra , efc- 
guito il fuo comtuando , vedendo 
i miniftri di quefta carità , che ne 
la carne , ne la mineftra era ne' 
vafi icemata , datane parte alla 
^ Vergine , rifpofe , ciò efsere luc- 
ici h^, * cef- 
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Ccfso, non perii di lei mcmo;éiii 
per la bontà di gucl Dio , che ha*-" 
ueua mantenuti a'tempi andati 
farina, e roglione' vafi della Vea 
doua , quando viueua Elia ; e ch^* 
haueua voluto auucrarc i sati fuoÉ 
detti , che farla flato dato,a quel^* 
li, che ad altri hauetero dato. Et 
erano cosi cari i doni di quefta 
Santa , che fino i ricchi per druo-< 
zione chiedcuano da fei tozzi di 
pane per cibarfcnc . Particolar- 
mente con gran Icgretezza fouc-» 
niua que* poueri^ che conofceua 
cfeerc caduti da rn flato comma* 
do in poucrtà , e che non haueua^ 
no ardire chitdere aiuto per fo^* 
llentancleloro famiglie: & ella 
«clofa delle loro neceffità ndchiq 
deua a' richi . Vna volta haucndo 
domandata ad vn Signore vna 
fpalla falata di porco per qucflò 
£ne, &haucndogljclafub:io, e 
volentieri mandata , indi a poco 
s'auuide efseruene vn' altra mag^ 
giore nello ftcfso luogo, ne pc|tc^ 

do 4 
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ciofb^uere contezza >chi ve V ha-^ 
4iefee fiofta , fu afcritto a miraco- 
lo di Dio per hauere fetta dell'ai-: 
litìiòfiha a Liduuina: ^on la 
quale fìi di poi fcmprc più libera- 
ic.yn' altra fiata fuccefse cofa fi- 
ntile , perche hauendole chiefto 
Vita pouerella da bere , e datole 
quel pocb vino, che' nella fua ca- 
mera in vii vafo fi ritrouaua , po- 
co dopo .fii trouato ripièno di si 
efquifico vino , che ben s* accorfc 
la Vcrgine,che il fuo pietofo Dio 
VI haueua porte le mani, come fe- 
ce a quello delle Nozze Galilce. 
Così non oftante,ch€ da vna boi> 
fa ou* erano otto lire dedanari y 
ne fofsero cauatc alcune per pa?» 
gkr debiti di vn liio morto fratel- 
loy femprc v'era lo ftefso numero 
de' danari j & alle volte anche vi 
(ì trouauano monete d'oro, per 
Jochè volle >poi che fofsc c"hia- 
mata la borftidel Signore. Fauo- 
•rjtta anche da Dio, òper fenlàta, 
h per mentale vifione rapita in 

cftafi 
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eftafi vide gioiellar/i, 6c efscrpo? 
ile k htt^ limoiine in gemmati 
vafi, & apparechiarllmeiife rea*» 
li per fe(lerui,& eisere ferulca per 
mano di miniftri Angelici . 

Se quefte carità fatte da Liduui-^ 
mfolsero deferì tte conjraggi di 
Sole non potriano hauere chiar 
rezza maggiore per prouare, che 
quefte fono i veri mczi per fere, 
che Iddio feccia a modo deH'huo- 
xno . 11 gran Capitano ^ftrcsttQ 
a dare conto al Rè Cattolico del* 
l' acquilo del Regno di Napoli 
xifpofe, qhc delJa ipcfa,che li era 
iatta,la terza parte era andana jn 
pagar Ipic , & viia gran parte in 
opere pie con le qu^h qiu gua- 
^lagnato quel Regno . Ma iono 
^uori al mondo così incalliti nel-, 
la crudeltà , i quali ne da torrenti 
di lagrime , ne da moltitudine di 
lupphche^ ne da cópendio di bel-, 
kzze pofsono eisere impietofiti , 
tale douea efsere Teodoro Sciot- 
co Maftro di Rctorica,che co;i/i- 

ghò 
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gliò ilRèd' Egitto ai accogliere 
il grà Pópeo>mà che fubitcì lo do- 
lieffe fere amarzarc . Tigro ribal- 
do confiliare , che a tradimento 
foffc ammazzato il più valorofo 
huomo , che hauelfc il Mondo . 
Non era di quella pafta infernale 
impattata Liduuina, ma da va 
folo fofpiro reftaua intenerita , si 
che lemifcriede* Poueri feconda- 
uano la fua pietà, e la ifteriliuano 
di durezze, e mentre fi fentìua fol- 
minato il cuore da Ili loro lamenti » 
fuccedeuaàl fiilmine vna celeftc 
rugiada per la dolcezza , che fcn- 
tiua dalla limofma , che loro fa- 
cetìa , tanto J>iti che fapeua , che 
al fuo Dio era gradita . Ne mi fo- 
fiomaiybtuto perfuaderc hauerc 
cuore da buon Chriftiano quelli , 
che hanno la fpada , e k parole 
armate in bocca contro Poueri * 
che domandano Limofma : tanW 
più quelli , che li poflbno fouenire 
fenza ombra d' incommòdo > in- 
gannandofi quelli , che penlano 

col 
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col deuiamento dalla carità po* 
terll iftradareper la pefta dc'Pre- 
deftinati , non s'accorgendo , che 
prìuandofì dell* orazioni de' Po- 
ueri , re dando con loro si tenaci 
fabricano trammc per teffere a 
loro medefmi ineuitabili fciagu^ 

Fra le più aiFettuofe limonne p 
che Liduuina £iceua erano quelle^ 
che focena alle donne inferme , c 
d'honefla vita ; cooperaua alla di 
lei carità vn' altra Donna con 
tanto femore « e diligenza che in 
prò dei prcflatoliferuizio le otte* 
ne dal Signore sì gràde ilarità d'a« 
nimo , che venne in confidenza 
d' hauere ottenuto il perdonodei 
fuoi peccati , per i quali feinprc 
l^laua cuppa, e piena di maknco- 
, nia . Stando vn giorno alla Men- 
fa conaltrì il fuoConfeffore,e per 
tré voi te offendo egli aiidato'alla 
porta , per vedere chi fòflie vno , 
che ad alta voce importunamen- 
te chicdeua liinofìna ^ nemai'ha^ 

£ uen- 

in- 
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uendoui vediito alcuno , oftantc , 
che p^r la diritura della fìrada 
non fi potclTe altrouc voltare , il 
tutto ritento alla Vergine, rim- 
prouerò inodeftamcnte la pigri- 
zia del ConfelTore , affcrédo quel- 
la efTere ftata voce d* vn Angelo , 
che col fparirli dagli occhi veni- 
ua a riprendere la di lui tardanza 
in fouuenire al Pouero , e come 
tutta zelante cra in vfare cariti 
verfo .i. veramente Poueri y così 
Tantamente s'alteraua verlb queU 
li , che fìngeuano la Pouertà, per-f 
cheli ftimaua vfurpatori delle li? 
mofinc , nelle quali i veramente» 
Poueri haueuano qualche jragio* 
ne . Vnxt2LÌp hauendo fintamente 
richieila limofina alla icafa di Li* 
duuina , hauendo intefa la carità , 
che faceua, & incontratafi in vna 
donna alla Vergine famighare> 
credendo alle fue fimulatc parole, 
introduttala al Confeflbre di Li- 
duuina ja*>hebbe buona liiiiQfi^ii^ j 
mà ne poi^ la doana ripreia dal- 

- VI la 
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1.1 Vergine la quale dallo Spirito 
Santo illuminata , vide eflcrc fia- 
ta ingannata la Tua famigliare da 
quella fimulata femina. E con- 
egual bilanzia di veemenza era> 
ardente- nelle rìprenfioni delle 
perfone fìmulate > come ne'confe- 
gli de gl'animi fmccrixhe perciò 
haucndo bifogno vn pouero Sa- 
cerdote d'eflfere veflito e richie- 
dendo vna tale che li ibmmìni* 
itrafl'e vn drappoa ciò bafteuóle> 
fcufandofi ella di non hauerne , fe 
non tanto , quanto foffc a foffi- 
cienza pervertire vnafiia figlia, 
volle, che gli lo portafle,e piglia- 
tolo ;ràlc mani trattone quello , 
chebaftaua per veflire il Sacer- 
dote , ne foprouanzó poi anche , 
è d' auantaggio per veftire quel- 
la figliuola : tutto che da Liduui- 
na fìi aferi tto alla prouidenza di 
Diojil quale opra a benefizio de i 
bifogncuoli , e adaccrélcìmento 
di quella conlìdcuza , che Jianno 
in lui i fuoi fedeli . ' 

E i II 
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Il credere ad rna finta mifcria, 
C lo fteffo , che il lottoporfl ad vji 
aperto inganno , perciò Liduui*. 
uà adottrinata dal iaper del Cie« 
lo , teiiieua più quando rdiua pa-» 
role di fouerchio affetto in bocca 
di perfone , le quali fapeua eflerc 
tepide có Dio, e co' prolfirai, che 
•s' haueiTero ragionate con parole 
armaice . Hebbe vn fimile fenti- 
mento Monsu di Argentone , il 
'quale vdendo chiamare Santo da 
vn Religiofo Gio: Galeazzo Du- 
ca di Milano, li domandò la cau- 
fa, ed egli ci rifpofe , che chiama- 
uano fanti tutti quelli , che li ìfà- 
cenano del bene in foggctti limili 
è più valeuole lo Iprone dell'inte- 
refle, che il freno della adulazio- 
ne , e fi penfano ellere credute le 
loro doppiezze, fotto i manti del-^ 
la confiànza , e del loro mafche- 
rato bifogno . No era di tal legic- 
rezza Liduuina, che a fulfuri lon- 
tani dal vero , ne a finte pouertà , 
ne a flebili parole , che tracuano 

la 
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la forza d* ìmpietofire dalla gols^ 
C non dal cuore , porgeffe crederf- 
aa; peithc fapcua,che perfonc ta^ 
li portauano fempre in apparen- 
za la libertà del animo ^ la doue 
per non permettere , che foffe ìih 
gannato quel laperc » che le par-? 
ticipaua Dioj^ fi moftrauà non fo* 
lo dificile y mà rigida con loro> ne 
ommetteua ragioni, perche 1| 
credeua di carta • 

Il fludio diLiduuina era riftret- 
to nel racconto della vita di Gic« 
sù Chrifto j e da quelle infpira<« 
^ioni> chele compartiua ìlfua 
Dio , fi credeua debitrice a dotti ^ 
& ad indotti ; fe quefti a lei veni^ 
iiano> gl'eibrtaua iiigir l'ozio> co- 
me radice d' ogni male > & incul* 
caua queAe efortazioni con mag* 
gior veemenza in quei foggetti , 
che per varif titoli doueuano ef- 
fere cultori della caftità;A gl'am- 
mogliati daua confegli di non fo- 
lo conferuare vicendcuolmcnte \z 

datali fede intatta > mà anche di* 

E j vi- " 
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ViUcre allìemc , in vna continua 
pace , acciò che Pvnità , che fi ri^ 
xhieJeua neUvIatrimoniojion [qt 
lo fofle nella carne , mà nel fpirir 
ito ancora . E riprendeua . quelli , 
x:he maggior ftima faccuaao dell* 
beltà , delle, richezzc , della no- 
t iltà, delle grazie de Prencipi 
Ornili , che della bontà , c della 
virtù . Molte volte s* auueraua- 
no le predizioni , che d ' alcu^ 
Jtii ella feceua ..,, Et effendoli rc- 
«elatp^ :chc fra duoi coniugati 

j>alsauano fenfualità indecenti» 
itiduuina riprefe la Ciiouanc , la 
^ualé vedcdo fcoperto il fuo pec- 
cato occulto le prom'fle aflener- 
4'ene ; mà non ofseruando la prò- 
-mefsa , a poco a poco, gonfiando- 
fele il ventre , e doue li di lei Pa.^ 
xenti fi ralegraua no,. credendola 
graue dì prole, ciò detto alla Saiv 
ta Vergine : v*'ngannateydifse lo- 
ro , quefto è principio d* vn male 
pd quale vi lafciara la vita, come 
4uccelsc . A tutti quelli , che ò per 
i in* 



infermità corporali, òpertraiià* 
glio d'animo a lei faccuano ricor^ 
lb>comc a quella^che in quel tem* 
po parcua , che fofsc ftatada Dio 
al Mondò 'pofla per medica de gli 
vni,e.cófolatrrce de gl'altri, comv 
partiifà a tìnti quégli aiuti de'quà*^ 
lì n'erano bifogrtpfi .iAìuti'^chclì 
partiuano dal forìte' della diuina 
jnano , ^ p^r lei coA^epcr rufcello 
pafsauano, mà prima li voleui 

vedere riconciliati con Dio,ò col 
mezodcllaSagramcntale ConfcA 
fioneò dvvn.gran dolore de' loro 
ftllht il quale cbnofccua dal ve* 
derglt aSontaiiati' di lagrime z 

gl'occhi^ e dalla bocca eiàlarfo* 
Ipin. 

£ra Liduuina ficuro mezo a 
tutti per ottenere grazie <lal Si* 
gnore; quando eglino VoJeuanò 
lecondarc i fùoi cóiegli, mà quan- 
do dopo gl'auuertimenti voleuav 
no perfiftere nelle male loro 'n- 
commciate . imprefe a caduth^di 
piombo precipicauano invndop- 

Jc. 4 pio 

6 



¥04 lA.VERGINE 

ipio Inferno,comc fuccefsc a quel- 
la maritata > che auuertita» non fi 
rimofse dal fuo pofto fenCuale-Po 
cà pace > & allegrezza hanno i 
maritati infieme quando altri ii« 
mtengono nell' animo da quelli> 
che li fono da Dio prefcritti ; 
co di buono iu fra Saluflio^ e Te* 
renala , la quale dopo il rifiutto , 
che ne fece Cicerone prefe per 
moglie > e fi ridufse a ^re queiia 
indignità > per faperci fotti di Ci- 
<èrone,tàto,eglil*Qdiauà'. E certo 
fimiii aminogli ati in .vece di col- 
legarfi con fune di fanta concor- 
dia , 1* vno dall' altro fi dilcioglìo- 
no , ò ftanno in continui litiggi : 
non s* auuedendo , che dìlunitelc 
parti il tutto fi annienta y e che le 
<iilcoxdie maritali fiimolano alla 
vittoria la ruuina di.tutta la fami* 
glia non chiudendoli le bocche, 
che impenfataméte, & orgoglio- 
lamente parlarono , che con dif« 
gufio > e tardo pentimento • Che 
però quando paffa &i maritati 
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<fcucefferretto dalla ragione, che 
fe da qualche pallione lo lafciano 
fìgnoreggiarc, nófperino già mai 
agrandimenti, raà sì bene fcemar- 
/igli honori , e le loro focol tadi . 
Altri peccatori andauajio a tra- 

aare liduuina non sò , £e tratti da 
curiofltà > ò da diabolica fpinta 
per difprezzarla , perche ogni fi* 
oiftro concetto pare^t che fi. poffa 
£ire d*huomini per colpa loro^aò- 
bandonati da Dio pure fc pia- 
mente vogliania penlare potia- 
mocredete ,che v* andafleropcjf 
ritrouar rimedi; a' fuoi malori. 
Frigi' altri andoui accompagna.» 
to d'altri vaVlurario ^ che inte^ 
^goUa ; Che fàrcfte Liduuina, fe 
dai vna parte ùiì lagro Altare ve* 
defti.Giesù Chrifto velato nella 
Santilìlma oftia , e di rincontro 
yedefte fuelato. lo. ftcjQfo Chrifto 
in forma>di fanciullo.. Per Tofcu-' 
miÀ delia, danza non haueua la 
Verg ne veduto queflr huomo e 
pure dopo vn poco di fìicnzio > & 
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rvhn inarcata di ciglia , diffe.BcfP 
che da molti dotti, io co varie do- 
/mande fia fiata interrogata , non 
miricordoperò, che mai mi fia. 
ftata propofla fìmile difficoltà^ 
come hàmi propoHa qucflo Vfu- 
ràrìo . Volito ciò , colui fuergoi- 
gnatocon i compagni fenzà re- 
-plicar parola dipartilìl . Ad vna 
giouahc la quale laidamente hà- 
ueua con huomini conuerfato y e 
defidcraua infinuarfì nella filmi» 
gliarità di Lidyuina, e vantàua ìiX 
|>rppria mi non pofleduta virgi- 
jiità , anche con qualche <i»impro- 
-uero delia ici*ua del Signore . Ellà 
-diflcin enigma ventioitìque vet^ 
gmi pari' tUe potriano in vna ma'- 
Cina d:i peppc ballare'/ Vn fami- 
gliare delia Vergine fi dolfe, che 
hcuclle. vituperata quella gioua- 
aKJj.ch_é mortiiicata alle lue paro- 
4u craipaf tita . JLlda^iiia li rilpio- 
ie , non habbiatc marauiglia del- 
ie inic rilento te parole , Ib rcahnc- 
tC conofccrc volete j quale cila iì , 



Èia non di ciò di che io 1* hò ririW 
proucrata , mà di qualchcleggic* 
rezza voglia; che la tenta te;e ve- 
drete di qual tempra ella ii fia ; & 
^efeguito ciòcche li haueua acccn- 
jiaco la Vergine , vdilla con tan- 
ta fuperbia rifentirfi , che ' ra-* 
feaibraua vna indemoniata*' Indi 
a poco mori >.e pregan<fc) Liduui- 
na perPanìmadi lei, le compi^rue 
PAng^ Ip iuQ Cuftode , chelediÉ- 
fc non. douere gettare quelle pre- 
ci , perche l' anima di colei fra le 
.ipocrite era dannata . Era di sì 
-gran cuore Liduu ina ,^-cchipuò 
effere pufilanime , quando dalla 
graziadi.Dio viene ingigantito^) 
neji^: anche correggeuà lenza td^ 
ma Principi' grandi^come fece c6 
^,n.ftf anLero alei venuto per tra r 
tare intcricfli con lei fpettanti al- 
la propria conicienza > & ella nel 
ndilcorloripreiòlg di granì pecca-* 
ti de* quali ijemèmoriat, ne com* 
punziouc hatìfiua;, raflbinigliolJ<;> 
a queljrariico ^ ichc faccua fliuict 

E 6 dcU 
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lAlle feftuche negl'occhi altrui i 
c non de^traui ne^ptoprii , e tan- 
to dille, che eccitollo a gran con* 
■trizione amaramente lofpkando* 
e piangendo le fue palfate colpe*, 
c da lei partito con ringraziamé- 
ti, mutò vita X poco poi fopraui- 
uendo fi puotc fpcrare la fua fai* 
uczza. Noacosi fucccffcadvna 
loquace donna, che fatta rete del 
Demonio con fue vezzofc bellez- 
ze, anche per mezo de* conuiti if- 
retiua ne' Cuoi lazzi , ch'erano gli 
ftefli, che del? inferno, molti gio- 
uani , ne per quanto Liduuina s^• 
a&ticaile con dolci ammoni zfo- 
ni , e con rigide correzioni fi vol- 
le la per fida rimoucre dalla mah 
incominciata vita ; la doue la di- 
uota Vergine rifoluta non- volere 
vedere perire tanfanimc per me- 
zo di queftadiabolico ftromento; 

voitofll a quei giouani , che già 
^rano nell'amorofa pania, auuiiu- 
paci,e tanto-efortolli,e tanto pre- 
gò il Tuo Giesii,ch.e molti ne traP* 

le 
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{efuori j i quali auuertiti y che 
conuer fazione con colei gl*^ era 
pregiudiziale alla falute loro , fe 
.ne allontanarono. Ne volendo 
vn Sacerdote, che ftaua nello ftef 
fo letargo, dopo le promefle fatte 
a Liduuina ri tirarli dalle laidez- 
ze i elTendo poi morta l*infelice,e 
ricercando dalla ferua di Dio , fe 
fapeffe qual fofl'e il ftato delP ani* 
ma di quella mi fera, ella non tan- 
to per compiacerlo, quanto per- 
che dal vedere la dannazione dcl- 
ranima di colei , li dolelfe de* paf- 
fati falli , e correggeiTe la fcanda- 
lo£a fua vita , fupplicò Dio far- 
glila vedere . ìjx vide in fpirito 
rapito m mezo ad vna turba di 
diauoli tormentata da fetentilH- 
mc fiamme j e quella vifione fulli 
così horrìbik ^c fpauentofa , che 
com'egli poi difle, fe non folfe 
fiato aiutato da Dio ^ faria Aata 
bafteuole per farlo morire . Con 
tuttacìò ò trattodal habito fatto 
^1 pcccaito, òfpinto dal vmoddl 

qua- 
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quale era^difTolupo beuitore pofto 
in non cale con li fanti auuerti- 
•jfncnti di Liduuina 1* horrorc di 
quella vifione tornò ilmilcro ad 
lilkzzarfìinnuoui errori. Final- 
mente eflc/ido egli inchiodato da 
X)io con febri , 6c altri mali in vn 
letto, mandò a pregare Liduuina, 
;chc lo raccommandaffe a Dio, & 
•hebbe per rifpofta , che quando 
ella volcua, e poteua elìere effica- 
ce pregatricc per lui, egli mai no 
volle,poco dimando le di lei ani- 
monizioni^ e che alhorahauria 
benvoluto ^ mà che non poteua , 
che però dal; letto, ou* ei giaceua, 
cHon laria mai leuato,che haueria 
nondimeno pregato il. padre del- 
le mifericordie , che in penitgu^ 
de*fuoigraui falli hauelfe, .accet- 
tata la di lui infinnità , in tanto li 

riccordaua ad hauere cupunzio- 
ne de* fuoi peccati, , ' 

Gh quanti fon quelli, chehe- 
jreditano tormenti dalle fue laide 
^iffolutezzcArtemiiia , chefir- 
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fuifcefatotfiente amò Maufolò 
fuomarito , non oftante P arcle|>- 
za di quefto amore aii^ndo Dar- 
dano dilFolutamente fciiza cop- 
rilpondenza , s'; annegò^, ecco la 
sferza della fua diUblutezza; Così 
volcfle il Signoré', 'Glie per lagri- 
flurecon comj^uiiziòneyfi^otet- 
fcro-chianiare auiientuta""te le cot- 
pey che tali lbno>quando per loro 
cagione i colpeuoti fi sétoho sfer- 
zare il cuore , & Qccitarfi a ■ fanti 
proponimenti^, che gii: fatmo-^^ 
pafli di gigante nnokrarii M Pa*- 
radlfo> e cos'i traggono: corone da 
«>hi riccuer ono oltraggi . E come 
là iiiodeftia ^ che il colbfe della 

virtìi, qiKiiìdoxromp^ re nella fao- 
-da d' va pcccdtorepòrg'c Iperan- 
za d'emmcndazioiie , cobila sfa^ 
ca tagiae, Ci p r oiu nz i oiie c h e c oi| 
lui i s* ^accoppia* peccando iiidiziti. 
òftinazìoine perpetua nel di dui 
errare . Ne conii;eim*i«traziafre 
neilamciCitnzia , che de? peccati 
fi c lacta molto al di dcitoo ppr-* 



che 
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(the fuctede ciò , che auuiene a 
^éJli , che pefcano con l'haiuo 
4'orò, i quali alle volte pìk pct-- 

dono > che guadagnarK>,ilraiTienr 
♦tare li goduti oggetti ^ ifuanirc 
4e fanjte detetnxinazioni , che s' e- 
rana latte . Bafta dire hò offefo il 
mio EHo^il Olio Dioiche mi crecv 
-che mi faluò>chc mi confermò, c 
mi conferua, e mi diffende , men- 
tre l'offendo 5 e fe quVnon li pian- 
ge l'offe&d>yn tal Dio ,.fihàimr 
faftata il cuore ,. ePocchianon 
Arò di mai-ma*, che anche quefti 
fpC2zano,.& al fpirare dell'Aur 
ftro fembranopiang.enti mà fon 
comporti di mi/lura infernale^ fi 
^andò vn peccatore vdelle pu- 
re ruminare al di dentro, confide* 
lische vn peccatorfolo molto piJk 
gli nuoce, checento^limoline già 

E rima fotte. Penli, chiome nel- 
> ciuili conaerfazioni k cxìrtefi 
paròle da buoni effetti fcompa- 
gnatc, hanno dell'inuidiofo ,cq6Ì 
Vopre della Religi one,le quaii na 

Ibno 
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fono appoggiate alla carità ne ve 
fiite della grazia di Dio ^ non ha-* 
novaleuokzza ^mà fono formali 
ipocrifìc. 

Era dunque Liduuina piii zela-^' 
te di bene ficare i veri poueri> che 
fono quelli a' quali manca foiìan* 
M dell'opre meritorie^e del timo- 
re di Dio > che di giouare a quelli 
a cui mancauano le facoltà mon- 
dane y che in paragone di quelli fi 
|X)flbno dire poueri da burla. Grà 
campo a ciò le ne diede vnR. V» 
iSacerdote^ il quale hauendo con» 
feifato va' aifai ricco cittadino di 
•Schiedamo > che haueua ma vee-' 
jnentidima tentazione d'appicar* 
il, venne il Sacerdote a Liduuina^ 
come a quella, che fapeua elTcrc 
dallo Spirito Santo in molte cofe 
illuminatale ^ttole racconto deI-« 
la teiìtazionedel iuo penitente y e 
che cofa non haueua tralafciata: 
per liberarlo , e che ne dubitaua 
vndifpcrato effetto. Rifpofe la 
Vergine, ^he infalibilmente que« 
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fta era vna trama del Demonio] é 
che Ibo confeglio era , che quan- 
do ritornaffe per confeflarfi,tatta 
vna buona confellione li daffe per 
penitenza 1* efecuzione di ciò di 
ch*era tentato: no potendofi per^ 
fuadere , che peri - ódioeftremo, 
che il Demonio pomjua il Sa- 
gramento della penitenza , 1^ ha- 
ueffe lafciato efeguire, come par- 
te diquel Sagramento ciò che il 
Demonio per atto di difperazro- 
iie li haueua perfùafò. Mail Sa^* 
cerdote rifpondendo, che mai nò 
-baueria hauuto ardire d'imporU 
vna tal penitenza , in cui pareuà^ 
che fi tentafle Dio, foggiunfe 
duuina, che feceffe pureciò ->chc 
Ji diceua, che fopra di fejriceueiia. 
ogni finiftro, chenefoìTpfucco 
duto . In tanto con pib veementi 
aflalti il Demonio tentaua colui p 
il quale venuto al ConfelTore , & 
confeflatofi/irilblfc ilReligiofo 
di darli in penitenza y che fubito 
fi andaffe ad appiccarc^coniidan* 

> I do I 
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ck)^, che fenza aflati delio Spirito 
Santo nóhauelTe parlato Liduui- 
na; e datah la penitenza , partito 
tutto allegro colui , velocitò il 
palfo per efeguire il fuo delider o, 
^giunto a cala appefe vna furie ad 
vn traue, e dall' altra parte crnta- 
fela al collo, falito fopra vnfcanp- 
no, e datoli del piede reftò egli in 
aria fofpefo . Mà (leggete mara» 
uiglia)fubito accorfe il Demonio, 
tagliò la fìine , gli la fuiluppò dal 
collo > c conhorrido ftrido le dif- 
•fc , che mai più s'appicaffc , hai» 
.bandolo frà vna cefla , &vn mu» 
ro,doue per tre hore giacque ftor 
dito, e finalmente dalla famiglia,' 
che l' andaua cercando fu ritro* 
uato, & in fe ritornato , refe gra- 
:zie a Dio , che, da tanto periglio 
►liberato l' haueua , c libero dalia 
^tentazióne abborrl non haucrla 
<con iuhita ripulfa da fe fcacciata*' 
Ne minore fu la vittoria, chelii 
duuina hebbe contro Lucifero , 

perche non minori furono gì* afr 
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&hi , che ad vna donna ei diede | 
Alla guale^eflendo iti graue erro- 
re caduta non oHante^che con la- 
grime fi fbfTe confeifata^ alle voi* 
te in fogno moAraua vna carta 
nella quale (laua il fuo peccato 
fcHtto dandoli a credere y eh* era 
di tale^e tanta grauità^ch'era im* 
^oÌÌ|bile2 che in qùeflo mondo y c 
licU'altro ne ottenefle il perdono^ 
.rcftando per quello lo Spirito Sa- i 
ito offefo f e le lòmminiftraua>che i 
ferie forti ragioni 9 che hauéua i 
nell' anima fua , mai haueria la* 
fdata d' opprimerla :mà qòando 
itàtiefle voluta renderielij ne pen» 
vtirfi dell* operato , nehauerebbc 
ancora da lui riceuuti non fperati 1 
contenti . La donna ^ eh' era im- 
paurita y e confufa per ciò , che le 
veniua propofta, flaua colpen- 
iieroinbilanzia, il quale più t<5- 
Ao pendcua a rinouare l'antico 
fallo i tuttauolta guidata da quel 
Signore , che permette fino le ca* 
littte^A che le diaboliche tenta* 
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zioni, per maggiore foUieuo d^ 
peccatori, iiifpirolli andare a ca« 
fa di Liduuina . Andouui , le nar<* 
rò conabbódanti lagrime in qua* 
le j e quanta amarezza fi trouaile 
il fuo cuore ; diffeleciò ,clic.felc. 
moftraua fcritto in quella carU 
fpiegolle l'animo fuo dubbiofo , e 
finalmente con efpreifione d'hu* 
miliiHiHe parole la richiefe di có* 
fcglio, e d'aiuto > A cui la Vergi». 
ne rifpoi'e ^ che tutto ciò era; va 
inganno^ e vanto del Demonio, é 
che in ciò, che hauefle potuto el« 
la l*hauer^bbe aiutati , che in ta^ 
to confidido in Dio fe ne andaf- 
fe in pace . Partita armata di £^ 
duzia l'afHitu Donna , cominciò 
Ijiduuina a trattare, comefua, 
queflacaufa con Dio accompa-» 
gnata da fofpiri,e lagrime,^ trat^ 
ta in ellafi vide la gianMadre di 
Dio Maria , che Saua in qucfta 
caufa contendendo con Satana!^- 
JLq , il qualeappoggiaua le ftieTa^» » 
gioni a quella icritta carta , che 
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* llclle mani tcneua . Ma la Reina' 
de* Cieli Icuandoglicla dalle ma- 
ni, e fattala in pezzi, confcgnolli: 
in njano di Lìduuina, la quale vi- 
de con fiifo, e fuergognato partire 
iiiDemonio . luì a pochi giorni 
iiConfeflbre della Peccatrice an- 
dato a vifi tarla ieruadel Signore 
indifcorfo li narò ciò , eh' era fe- 
gurto , & aficofa confolò la mife-. 
3?a a lei ifitornàta a punto per con- 
solarli, le pronfiife , che più mai 
dal Demonio faria Hata mo- 
Iellata , s'cfébì fargliene cautel- 
la , e tanto difTe , €he ftò per dire, 
che le ftampa/fe vn Pa radilo di 
contentezze nel cuore. Dalle qua- 
li poi animata fattàfi braua Guer- 
riera , non folo non hauea timori 
de gli afTalti del Deinonio,mà rin- 
tuzzollo da codardo trattandolo • 
L* huorao moftra d'hauere hau- 
to in prezzo le cofe pofledutè , 
mentre nella perdita loro fe ht la- 
gna<, òne fente martino , quando 
Garlo Quinto intefe la morte del 
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Duca d' Alba lo pofe a rifcontrò 
de' Regni , eh' egli acquiftaua di- 
cendo , che prouaua le vicende 
della fortuna reftando priuo di 
così gran Capitano in tempo,chc 
acquiflaua tanti R^gni al luo fce- 
tre, che fu legno , che in vita l' 
ra flato caro , cosi quando Fran- 
cefco primo Ròdi Francia perfe 
la giornata a Pauia difTc Amici 
habbiamo perduto ogni cofa fuo* 
ri , cJ^e l'honore , quali , che trat« 
tone quello poco iirefto prezzaf- 
fe . Dunque in limile proposto li 
può dire, fcntendoli quella don- 
na tante pnnturc al cuore, haucn» 
do perduta la tranquillità della 
fua coiiTcìen^a le folle ftata cara/ 
mentre la po/ledeua, e che il De-, 
monio moOrafl'e hauere accop-* 
piatala pazzia alla di luifuper* 
bia, volendo ciò , che non doueua 
i^olere , e lucendo taAU mftanza 
per la danna^ìione dell' anima di 
que^a m il era. >cà^ ben poteua 
pcrfiiadcrfi , chele fueimportu- 
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iuta hauerebbc ella pigliate per 
auuer cimenti , e fi faria collega ta 
in vn pofto quale di lui non hau* 
ria hauuta paura alcuna y come 
fece; e certo Rocca piìiinefpu- 
gnabile non fi troua , che quella 
che non hà bifogno di ripari, ò di 
difèfe, e qual timore , fi può ha* 
nere del tentatore infernale , il 

2uale non hà congiunto al fuo ar- 
ire forze per abbattere l' huo- 
Bio, ilquales*èfenfato,efàrif- 
lleffoalli di lui demeriti, lo può 
conofcere hauere tanta valeuo- 
lezza, quanta hàvna Statua di 
JWarmo;Mà come quando iPrin* 
cipi fono da febri opprelfi fi ri- 
cordano di Dio , e da gli Eferciti 
aflediati fi ricordano de gl' huo- 
mini , così i Peccatori pare , che 
non ricorrino a' ferui di Dio , ne 
©enfino quanto fiano poderoff 
contro il Demonio , fe non quan- 
do fortemente fono aifediati dal- 
le forze dell'Inferno. Si fece quel- 
la tentata , la quale non era fc 
l - " non 

I 
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non meza cionnà,nó tlTendo buo' 
na da conligi iar le ftcflai, che pc-^ 
rò r icòrfe à- Liduuiiu , ch'era vna 
donna intiera , valeuole a dare 
buoni conl'egii a fe , & ad altri . 

Succeflc ancora a quefta gran 
ferua di Dio vn' altro llrauagan- 
te incontro . ( Vn tal vno , che fi 
poteua chiamare fachino dicen-? 
iure , e di pcccati,che non voleua 
ad alcun CofeiToreaccufai^ i luoi 
peccati , vdita la gran ^ma della 
Santità di Liduuina s*indufle pure 
( leggete capriccio puerilc)a mai» 
jiifeftarli a iiidouina , perche poi 
ella gli manifeftade al Sacerdòte. 
Da laggiaellà fece refiftcnza ^ 
quanto puotc a quefta inchicfta , 
ma forfè dallo Spirito Santo illu- 
ftràta li piegò ad afcoltarele di 
lui fozzure, e col cóienfo del me- 
dèmomanifcfl^lleal ConfelToFe^ 
con tànti |«aiìti.,.<ì-cópun2ÌGi. 
ne,come le diiidi:ficaflefo Hate eòi. 
meire, e tollé, che lefolTe Aitala 
penitenza. Ritornato porda'lei 

h TT rr 
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il peccatore li diffe, che fperiiaa , 
che per lui fi foffe confellata c 
che li dicefTe qual penitcza in Ib- 
disfazione de' Tuoi falli fare egli 
doueua 5 che volentieri hauercb* 
be vbbidito ; Liduuina li rifpofe , 
che già haueua efeguitoil di lui 
piacere , e che altro per peniten- 
za non voleua, che facefì'e^fe non 
che vna notte intiera giacefle fu- 
pino nel letto fenza voltarfi ne 
dalla deftra , ne allafiniftra par- 
te .'Accetto egli volontieri,come 
leggiera quella penìtenza;e la fe- 
ra poftofi in buonore forfè più del 
folito adaggìato lèttoj- pocodo^- 
<po efferuìfi colcato fi fenti quafì 
da fpine punge rfi la carne y 'fton 
oftante> che confeirafTemaipiù 
ihauerehauuto fotto di fe più mor 
bido^ e fp iumazzato letto j ma per 
^ifere prìtid conforme ! alluo foli*» 
•eo dipoterficòforme al di lui vo^ 
ièrehoradaquefta^horti'^a quel» 
l'altra palrtevolgerfi^,' diceoi frà 
fe ftelfo non mai peggio cf[trc in 
ie3i al- 
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alcun letto giacciuto . E qui Ei- 
cendo pamlellodifè fleffp , e di 
L'duuina jdiceua , oh me miferó 
quanti peccatori al mondo fono , 
fra quali forfè io non fono il fecó- 
do. Liduuinaè vna Santa Vergi- 
ne , io vn perfido peccatore., ella 
da cento mali fc,.|)^ fta-opprefla, q 
trauagriata , ÌQ.faao .di corpo vi* 
no incontinuaallegriajellain vii 
Iwlciupiofe ne fta giacete in vn 
picciolo tugurio , io in vn morbi- 
do letto , in ftanza adobbata me 
ne ftò aggiatamentej ella per tati 
anni viùe in quei tormenti fopra 
qutl pagliazzo inchiodata^ con 
tanta pacienza , & a me pare iur 
tolerabile per vna loia notte l*ef- 
fere priuo di potermi a mia vo- 
glia riuoltarmi nel letto^ne ritro- 
uoripoiò , e da gj* occhi miei è 
andato ilfonno- ini baiido . . JFifsÒ 
tanto coftui/il.penfiero injxjuefti 
contrapofti jja onde totalmente 
mutato quello, che prima era', 
]e parue vn hora vn' anno , che 

F » com- '^^ 
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còmpariltc il giorno , per potérci 
COITI' era tenuto da fc ftellb con* 
feflarfi , pronto per vbbidire , e* 
fere qual fi voglia importali pe-* 
nitenza . Oh Liduuina veramen- I 
te degna d' clfere chiamata eletta^ 
da Dio per conuertire peccatori, 
poi che coli' modi così iiiufitati 
però forfè accennateli da Dio , li 
riducea hella via della falute. Ne ' 
fe bene ella cintk , & opprefsa da 
tante fcbri, e dolori, reftò già mai 
di palTare con femore quei gran- 
di offizi^ di carità co quelli,i qua- 
li per P oftinatam^ntc viuere ifi 
peccato mortale cónofceua ha-*» 
uerne^bifogrto . Atìzi efsejido ri* 
prèfa dalle fue fàntigliàlri pér tan* 
ta fatica , che faceua, rifpondeua, 
eh' era vn gioco la fatica da lei 
fatta paragonata a ciòcche il luo 
Giesù haueda fotto , e patito per 
fàluare l'artitìife'huriiane,e <:he pii 
tonto fare fi dóueda dell' anima 
d* vno, benchcpouero , & abiet* 
to, che d'vn inondo intiero: e che 
5^ . "1 vn 
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vn Mosè & vn S. Paolo haueujC 
no defiderate le loro dannazioni^ 
non che le fatiche corporali per 
la faluezza de' profilmi loro; che 
così hauendoci i fuilceratamente 
dmato ^ & amandoci DLa> fiarao 
tenuti a ricambiarlo , ne più car^ 



falute dei Inanime . 
. Oh quantó in noi è inucchiataj 
^ quafì diifi annientata lamemo<t 
xià de* benefizi; V che habbiamo 
tratti dalla Fazione di Giesìi 

Chrìiìfy-ikh per Aìre , cheicadas-» 

ueri nelle tombe n^habbino rimcii 
branza maggiore , cheperciòlè 
fepolture fi chiamano Monumc>i 
ti, quafì che fia ammonita la me* 
te da quelle cenere , che già àni-i 
mò a rendere gratitudine con ta- 
te lodi a quel fangue» ch.e fii fpar* 
fo con tato amore, e dolore^ pr^ 
ioro . Eh, che vn Chriftiano do 
uerebbe cfsere fempre vigilante^ 
per rendere gratitudine ad vn ec-^ 



ricambio H potiamo dare , quanr- 
to il cooperare alia fua grazia iif 
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cefso di tanto amore^éwconofcc- 
rc il gouerno del monda dàll* iir* 
telletto dì Dio . Quando, quelli , 
cHe haueuano difprezzato Seue- 
jro Imperatore per efscre poda** 
grofo ycnncro. per domandarli 
perdono, efsendQ flati fentenzia* 
-li a mortc,^ difse loro , imparate , 
eh' è la teftaj, e non le gambe^chc 
gouernaoo, voglio dire, che farà-^ 
no rimprouerati i Chriftiani da 
pazzi ingrati,quando per l'ingra- 
titudine , & il poco riflel'so > che 
haueuano fatto, faraìlno fenten» 
ziatia^ gl' eterni lamentio Mao 
miferia del Chriftianefutìo , che 
indura ne^ diffetti, quanta piìi nel 
tempo s'inoltra ; merce , che l'o- 
pre non corifpondono alle parole, 
di chi infegna,mercè, .che ne' clc« 
•chi è (piantata la radicé ^ .che do*- 
uerià (puntare i buoni eiempi,che 
i Padri non 'fono pià Padri, de* fii^ 
•gli, ma nemici, così dico i perché 
ò con cattiui efempi li pongono 
•»clla via della dannazione , ò col 
. > ^ i. non 

o 
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lioo farli educare ^ come conuic*' 
ncjiò col Icompagnarli da loro gli 
lafciano la briglia fui collo di do* 
de viene il precipizio loro, che ftà 
nel perdere 1* vbbidienza ,e riue^- 
renzia figliale ,che i riciii hanno 
perduta la pietà j le donne la: iora 
»at^rale erubefcenza;i Nobili fo;*. 
, no fenza virtù , i fe r ui fenza fedel* 
là , & hutniltà . Molti Prelati ne* 
loro debiti fono negligenti, molti' 
principi deuiano da quella retti^ 
^dine , a quale gl* obligano i Tee» 
tri loro. Et in fomma > che la ple- 
be, & il popolo habituato nella 
difciplina irragioncuole vbbedirc 
non. volle alle leggi^fe benenioitc. 
yc ne fono per molto infèlicitarc 
ilmondo , che hanno bifogno di 
legge . O Chriftiani fiate pietoli 
verfo i poueri ; che la timofina. 
mai non vuotò labcirfata. Liduui* 
na jL fiate cultori della virtii per- 
che quefti fi. £ifudditi quelli, che . 
non la poffeggono ; fuggi te l'ozio 
originai'io fonte de' vizi; , fuggi-^ - . 

tele, 
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tele, dico di nuouo , p'erch* è qutl 
maledetto libro in cui folo ftudia^* 
no, & hanno fludiato quelli , che 
in quello modo cadderono in pre^ 
cipizi; a loro dannoflfiimi » ^ 
S* era ancora così Liduuina in^ 
ternata nella meditazione del fuo 
Giesù , che benché dalle piaghe j 
che nel corpo haueua y patiife ec« 
ceflìui dolori,non arriuauano pc^ 
jrò a quelli afFanni,che nafceuano 
dal compatire alla fantiilima fua 
padione , per la c^i cótemplazio* 
ne mandaua talhora fuori lagrw 
mìe tinte difangue,che chiamare 
fokua le fue roiè . Et è flato atte^ 
flato, che molto te^po dopo la 
fua morte furono odorate, ch*"e- 
falauano odore foauiflino • Era 
cos i a rdéteméte ìhnaiiiora ta del-* 
la lànt'flìma Euchariftia , che fc 
vn giorno flaua di non riceuerla ^ 
le pareua vn fpaziò d*vn anno > c 
i>en ipeffo conuèniua,. che facclTe 
quel diipiaceuole digiuno per la 
rigidezza di quel Fattore > cheip 

i que' 
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ipie^tempr ireggeua quella Chi<f^ 
quale fe bene era letterato , 
rielle cofe nondimeno^ dello Tpiri»^ 
to i- era affai ^ozo ^ e forfè anc he 
per rainiftero del Demonio -vfaua 
Ibuerchia rigidezza con liduui* 
uà , negandoli ancora ne' gioriit 
delle maggiori folcnnità la- S. Có- 
munione^e purelbio di (|uel faglie? 
€Ìbo;nutóuaiLfuo pouero-corpo» 
Alleile ildi lei Paroco hauendo* 
la trouata lagrimare ^richieftale 
là caufa, & haucndo rifpoftb effe- 
ré il fonuìiò defiderio del confa- 
grato pane y egli più dnoxraarma 
duro gliel negò • Vdendòjehe dal 
Sacerdote er4 pòrtato, quel Sa.* 
gramentato cibo per viatico a gli 
infermi, paffando innalzi la por-?, 
ta della fua caia yS\ pròfódaua co- 
hi nella meditazione di quello^che^ 
fembraua fpirare l'anima , ne mar 
ccffaua-hora iitvrltnodo , hora ini 
vn altro conforme alla capacità 
di quelli a' quali parlaua di cfor^ 
tarli ad affiftere^con diuozior^ ap 

F S la ,. jEfl 
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la Santa Mcffa, come fe vcdefTerà 
aperto il Cielo, c Icenderne Iclrie-t 
re d' Angioli per adorate q[uel: 
fanto Sagrifizio ; gir' periiia<le- 
ua à riceuere con profonda hu-? 
miltà , diuozioiie , c purità quel 
Pane Diuino, facédone elogi noa. 
da donna voilgare , ma da Angela 
Gelefte Coatutcoxi^il fuo Par 
roco fi era^così nel fòlpetto incal* 
lito> chela credeua vn*ipocrità> 
ogni fua azione flmulata , e finta, 
ne, benché per altri , e per fe ftef- 
fa lò pregaife in vnalolenne feftà 
c.ommunicarla,.la. volle contentar 
. re y anzi leparue , eh'; egli fi inrir 
dille dopo ,. c h'clla haueua pref 
gato Dioiche lo infpiralfe a com*- 
piacerla , forfè perche il Signore 
voleua martirizare quell' anima , 
la quale auuiuaua vn corpo fra 
tanti altri martiri; • Determinò 
iinahnentC-qu«lParoco,farc fpcr 
irienza , l'epureera vero , ch'ella 
4ìoa fi potcfl'e cibare di Pane Ma/ 
feriale , e nei giorno della fcil?. 
uu 1 . j vj[ del- 
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della Natiuità della B. Vergine 
finfe di volerla, communicare ; ne 
hauenda egjd riguardo , che fa- 
cendo ciójtche fi haueua prefcrit- 
to neiraninio che gl' Aftanti po- 
tefsero.cader e in Idolatria le por-^ . 
tò va Communichino non confa- ' 
gra to , qua le non taatofta h e b b e 
in bocca sii la lingua , che. fubito 
tutta akerata d' anima , e di cor- 
po naufeatelo , riggettollo . Il 
Sacerdote teniendò. non eflere 
ifcopertoper iagrilego appreso 
qudli y eh' erano prelènti , fatto 
ardimentofo . Dunque>,le di/Te , o 
t.cmeraria così tù tratti il Santif? 
jQmo Sagramento ? A cui humil- 
jaiente ella rifpofe : Penfate voi > 
che SI Icgiera io fia ^.chQ non fac- 
cia, diuario dal Odia Sagra al Pa- 
ne maceri jile ? Quello , quando lo < 
xiceup lenza trauagliarmi , tutto 
mixiftora Quello che voi mi 
hauet.e.d2.tQegii è femplice Pane, 
ancorché non voglia , fon Hata 

sforzata a riggettarlo , tanto per - 

F 6 imiei ^|ìPa| 
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imiei mali lonaiifeo , & abbor?ì 
fco . Et egli, benché trdffitto nel- 
la confcienza, pure pèr non eflere 
ili publico fcreditàto, oltraggian- 
dola, ftette fufiftente^che quello/ 
che dato le haueua era Confà- 
grato Pane^ e benché ardente-* 
mente defideraili: coinniunicarfi ^ 
fii sforzata nondimeno reftarnc 
priua fino alla fefta della Conce-^ 
zione della Vergine gran Madre 
di GiebU Chriftcln tanto leeoni^ 
parile il ino Angelo Cuftode rutto 
cinto di luce, il quale coniolan- 

dola le dilìb , che prefto hauereb* 
be veduto il iìio Gies^ , che 1* ha- 
ueria iblleuata da quelle attanofe 
cure . Et ella conferie il tutto,coÌ 
Paroco,ma có tutto ciò reftò egli 
come prima nel fuo parer oftinato 
Si ilioldife perprouerbio , che 
chi fi vuol fai*e vn habito, che 
ma i non ròmpa Io faccia di viz if<i 
Auu c r olio qu e IParoco, ch(i 'ha- 
bituato ne' lofpGrti , àc oft^inazio- 
Be,nc mcaO i Miracoli furono ba- 
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ficuoli arimouerlo dàlle fuG du- 
rezze - PoueraLiduuina sa, che 
totalmente era priua della gloria 
humanajla quale pare,che cófifla 
^ fiell'elscr amato da tutti, che tutti 
fi fidino, e (liminola pfona degna 
^'honore,&: ella era odÌata,e giu- 
dicata indegna fede : e da chi ? 
dal proprio Paroco , che faccua 
per dicci.Mà ella corregeiia il tut- 
to c6 l*intcgrit;t^c6 l'innocéza, de 
humiltà,e come prudcntilTima da- 
ua luogo al témpo,& vbbidiua al- 
la neceffità rifpondendo , come di 
CFalba fu detto con Imperatoria . 
breuità,c quale Prede ftinata fcm* 
pre flette laida alle impértinènzie 
fc' quello , che pcnfauar>i che mai 
tcòprire* fi doucflc la fua -frodc,vo- 
rendo più toftò dire,: chic vdìr(? 
parole rifentite , adormcntadafi 
rioncònìc gl* amanti del Mondo 
nelle lodi ^ mà come inamoratadi 
Dio nelle ingiurie . Anche ìi quel 
tciiìpoera vn mal viucre^incl qua- 
le n!cnt' ei-a'più libero, che l'ar- - 
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bitrlo (ino J'vn huomo che cin- 
quanta ap.ime reggcua.Santjifima. 
Vergine , che a tanta, libertà ,,co- 
sì dìcaperche parlo di vn. Sacer- 
dote , opponeua ? integrità deJla 
propria confcienza^ e li fanti det- 
ti di Dauide ,,il qua! non difle hai 
'nega^ta , ma difle hai apparechia- 
Jtii la menfa. contro quelli mi af- 
fligono .Dauano i meriti di Li- 
dùuina i memoriali a Dio contro 
i fentimenti di quel Pàroco.,, che 
haueua come alcuniPrincipi han- 
tKX longhe mani , e vjfla. breue , 
che per ciò commettono, errori 
nel dar premi; &; in ordinar ca- 
lighi, che per ciò. forfè egli com- 
tuuni caua; g^i ndegni e negaua il 
fagròfanto cibo a quefìa.,, ch^ 
inercè b diuina grafia n' era co- 
tanto, degna.. - Jic 

A inempriali dunque delli me- 
riti di Liduuina rifpofe Dio. co^, 
fingola00imi fauori > perche dcr 
gnolla della - di lui conuerfazione 
ui quefto Mondo . Hauendo ella 

li- 
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licenziati alcuni i quali.haucuanò 
veduto, vn gran fplendore nella,, 
caifa /temendolo incendio , haue-s 
uano domandata licenza per gir- 
fene ad eftinguerlo ; partiti che 
fiirond i fubito vide fotta la fua. 
camera tutta fplendcnte , mirò 
l^Àngelo fuo tutto cinto di luce, fi 
vii tifaoàta: la carpe dalle pia- 

§he>. vide Ang^rii-qu^^i P^^"^^"^^ 

no li flrònlQiiti <;he torfnentaro- 
nel Càluario il Redentor del 
Mondo; vide la gran Madre di. 
GiesùChrifto cortegiata da'San- 
ti , lU. in iìne vide ij fuo Giesìi in 
fembianjtc. di picciolo fanciullo > 
il quale iilTi&i fopra il di. lei per 
quel i^mpi? affai accoiumodatQ 
leticciuolo , . cke;. con; piaceuolé 
guardo la riguardaua , mà. ad vn 
tratto mutatofi di forma di.Bam- 
l>ino in- vn huomo coperto di fan- 
gue, ricgpertp 4i cplor di morte 
jcome Crocififlb con le Cicatrici , 
e coronato di fpine , mà ^ oa rag-; 
gi di iplendore si pqnetrante^, che 
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fri la fiffezz^ ddla eontemplant?c5 
imaginatiiia di ; Liduuina , di^ 
quei frÌ2Jzànt€ fpkhdore , <3hef le* 
rcftaroao , come ad vn Padlo, &^ i 
M vn Fràncèfeb'^ismatiiate le< i 
mani-,cóftato,épieéè.&vedendo^ i 
che perla loro grandè22*a.'celare> I 
Bon le potfeua itila veduta àlcrui J. i 
temendò per ^'^ipplaulì , non ^a*^' i 
dere Ih xjùàlciie foSerchio com--i i 
piac iinento y €6ft<lttlrmll!0imo ar-^ i 
3'oVe pregò Dio , ' che fi<kgnaffe i 
mfegnarli teneji celato vn si gran i 
teH imonio d'aniGi- e, e d'honorc, 6c 
in yna alzatà^d' occ hi conJa cute 
fi ricòperfero quei fegni >- rcftan-» , 
doK però» qualche iìuore y Vjdé 
J?oi gPAngiòl^^óhe portati li fttsqh* 
mentitila PafSóne alia BeaCif» , 
iima Vergine Maria, quali-dà-lei 
bocciati con gl'Angioli fpaf iro- 
no . Hauendo dunque Liduui na' 
éjucfte cole vedute , cojn gran fcr* 
«óre he refe grazie al fuo Gicsù ^ 
•che fìnalmcncc dtgnolla: di reca- 
re fotta forma d^ vn Oftia , ne^ 

gran- 



grande > quale è qùdia , che da i 
Padri Sacerdoti è nella Meffi of- 
ferta , ne fi picciola , come vn 
communichino^mà di meza gran- 
dezzate cinta difplendenti raggi;, 
& afpcrfa digoccie <li fangiie , ne 
folo ella la vide ,mà ancora la vi- 
de il di ki Padre , mentre le do- 
mandaua con chi hauefle parla* 
to, & anche d'altri j quali giura*- 
rono hauer la veduta^ dopo le be- 
ne d^ alcuni , con molto , d* altri 
jcon meno fplendore fu veduta . È 
Liduuinap allegrezza fi era cosi 
inutata>che non parcua più quel- 
la di prùna , c porte le mani dalle 
fuc femigliari fopra il cuore^attè**' 
iìarono , che nel feno li balzaun';' 

La Grazia di Dio non è come 
quella de' Principi , che doue qué* 
ila viene affomigliata alla Luna-i 
per lo fpeflb mutarfi , come chia- 
f amente fi vide in Carlo figlio di 
Filippo Secondo Rè di Spagna , 
al quale éflcndo andato il Duca 
4' Alba per domandare licenza , 



13» LA VERGINE 

icffeDdo ftajo deftinato dal Rè fud 
Padfc per il gouérno della Fian- 
dra , noaq/lante la grazia, che le 
participaua , come a principal, e 
benemerito feruitore della Cafa 
;d*Auftriaile diJfe col cacciar ma.v 
jìoal pugnale per amazzarlo^chc 
a fe , e non a lui toccatia d' andar- 
li^ A:ÌVla grazia di Dio ili fempre 
Inchiodata nella ftabilit4 , e fola 
.11 peccato hà forza di ritrarla 3 il 
vqualc non effendo in Liduuinii 
non m marauiglia , che femprc ^ 
mà fotto varie forme lì faceffe ve^ 
dere , e que* fauori erano parti di 
quella gcazia j che gioiella quelli^ 
iacuilitrouaj» perche Dio non è, 
come tal vno> che bacia quella, 
mano > che tronca vorrebbe ve-- 
djere ; mà con buon cuore ama > e 
dpna à chi ama , e fe vno per fuoi 
faUi fe ne rende indegno non de- 
ue piangere, inutilmente quella 
pelfima fortuna > che da fe fteHb , 
qual pazzo fa bri codi . Diflì inu» 
tilmenteì^perche quando da Chri* 

-Àv* ftia?- 
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ftiano Yolcfl'e iòfpirare i fuoi paf* 
iati erróri per rimetterfi nella di- 
uina grazia Io potrebbe , anzi lo 
dourebbefere* 

Hora Liduuina hauca tanta ri- 
uereiiza a* Sacerdoti , che , fe be- 
ne dalli tratti già dal Paroca vfa- 
tiie Jieuercbbe , fe folle fiata tepi^ 
dà di fpirito , in qualunque paì;te 
iìninuitali; tutta volta confidi 
randoinlui ciò, che ogni laico 
conliderare douercbbe , eh' è la 
dignità facerdotale , fubito , che 
hebbc haute le fudette yifioni ^ 
anche la fera iflefla màdà a chia* 
mare ilParoco,^elinediedc par* 
te ; U guale , benché di lei fcredi* 
tato , tutta, via di notte tempo 
yt' znàÒ y e domandandole , che 
bi fogno V* era diluì:; AI quale ri^ 
fpoie non vedete voi(moftrando* 
li l*Oftlà>^ che fplendente haueua 
vicina) che colà, e quella, che mi 
fi troua k> canto i Et egli rifpofe 
non redoaltro,che vnaLarua del 
•Demonio oh Eadre,ripigliò ella; 

non 



non è Làrua delDemonio ciò>Ghc 
vedete mà è quel Giesù Chrifto , 
che voi^e me>e tutto il Mondo hà 
fufficiètemente r ic oprato col fuo 
fangue.Ne potendo egli negare di 
non vedere quellOftia* , che an^ 
<he d* altri era (lata vedutia :> co» 
ine attonito non fapéua > che ri- 
iponderc Alla fine, ordinò , -cHc 
^uttipartiiferoda quella ftanza^ 
€ chiuùc la porta command'ò a 
Liduuìna , che di quanto era fuc- 
ceduto a chi che fòffe non palci» 
^faffe * intendendo del communi- 
-chino non confò^rato. Vhbidi 
tUa , & in tanta venuto il Prela?. 
to alParócoiuperiòre , alla'di lu^ 
prefenza itóerrogollaiLiParoco, 
<rlic cola voleffe > chefi feceffedi 
^ueli'Qftia, alla quale domanda , 
dopo efferfi raccomandataaDioi 
yifpofe, die defidcraua cffe^-é con 
quella communicata, foggionfe il 
Paroco volete dunque effere co»* 
municata con vna fcittura diabo- 
lica ? queSo nò nfpos* ella , nu 

vo* 
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voglio eflere comunicata col mid 
Signore Iddio : dunque ripigliò ii 
Paroco dalla Chicfa arrecherro«* 
Ili il fanto Sagramento ; che que-« 
fta Oftia non sò,che cofa fia,ne di 
donde venga, & a/Tolutamente vi 
configlio a nó ricciierla; mà finaù 
mente , ò perche vide la Vergine 
collante nella lùa rifolUzione , 6 
perche il Prelato maggiore ap-» 
poggiato alla fantità di Liduuina 
le configliaiTe , fi rifolfe con quel". 
J* Oftia communicarla . La ferua 
del Signore con profonda riueré^i 
2Ja,6c huiniltà k riceuette,e n'heb 
bei quella Cpirituale confolazione, 
clrè d*-aìtre Oftic'confegrate rice- 
tierc 'folcila . Témèttdo poi il Pa- 
ilorc , cke ciò non fi diuulgalfe , e 
fc ne facelfc frà il popolo finiftro 
concetto , afcefe fopra vn Perga- 
mo , e fra 1* altre cole predicando 
dlfle> Che l'antecedente notte Li- 
duuina era (lata ingànata dal De- 
monio in materia di fede , che pe^ 
rò tutti prqgaua a fupplicare Id- 
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'4io per lei 1 acciò fi degnale dai^ 
le coftanza nella feder-Lc^ feiicail 
d^fcorfo con vn Coitìmanichioa 
confagrato , accompagnato dai 
popolo inuiortì alla caia di Li- 
duuina, doue giunto di nuouo dif- 
fe al popolo 5 che il Demonio ha* 
ueua voluto ingànarla col Jafciar- 
li ibpra il letto vn Oftia non con- 
fagrata : mà che alhora egli le vor 
ieua dare il vero, e Santiflimo Sa- 
gramelo . E ciò detto auuicina- 
tofi al letto , in, cui ella giaceua a 
sì;graue ingiuria niente alterata • 
Padre li difl'e, ijoaè ftata quell'O- 
ftia opra dei Deiiionio . Dunque 
jion vi manlfeftai io ciòcche i/lArPr 
gelo mio Cuftode m* haueua par- 
ticipato ? non vi difli io, che tutto 
ciò era ordinato a maggiore glo- 
ria di Dio ? non vi palelai io i fe- 
greti interni del mio cuore PiDun- 
queciò tacendo mi .moftr^ì ngjia 
del Demonio ? Ma prego-iì mip 
X>ìo , che quefte calunìe , che mi 
date per fua pietà a peccato non 

vi 
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afcriuà fit egli per quefte pa- 
role fJegnàtcì , le dììSk -, le voleua 
riceuere la^Santa Euchariftià,che 
portjvta l'haueaa ;^ humiimcnte la 
Vergine rifpofe , che l'IiaueHari- 
ceuta , & in quel modo , e teinpo, 
che a lui fcflepiacciutòj e'^atólc 
il Sagramentó Htorri^al Tem^)!» 
Col popolo ; il qiialc tenendo Li- 
duùina in concetto di' fanta fòll'e- 
uoifi contro il Paroco perciò,chc 
era fucceflb, onde noriardiuà egli 
■di Chid'a partire . E venuto a ri* 
^rouada il Magiftrato della Città 
li diflé'y che con vèrità narraflc 
ciò eh"* era fxicceduto per quietare 
lafolkuaca Plcbbe. Egli rifpofe 
ftando fermo nella fua opiiiiòne , 

che quclPOfliafoflbvn'opr^ Dia- 
bolica ; & il Magift-n^tó- la fecè 
interogare, perche ftimandola 
tale non 1? hauelfe per giuftitìcar'* 
Tene, confcruaca, tìUl vaeìllaridò^ 
rifpolc^ hauem ab1>itjciata.i.fec^ 
riftanza , che gli m^'^àifh'ìi Juo- 
lo douel'haueflbabbricciataper 

far- 
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farne dihgenK .inquifizione , è 
perche tacque a queft a domanda, 
^rebbe.iUumuko del Popolo có- 
ltro lui . E di nuouq d' filtri Pr in^ 
cipali cflendp domandato doue 
foii\ quell'Oftia , gli rilpofc , che 
«icll^icq^aili^ueu^gectata , che 

Clp^ftb^icorreua , perchè 
2^ 5Je(ib(? jpoi;i.idolatraff^ Qd) 
maggiora^ente Jrepitò quel Po- 
polo. p<^rhauer e veduta quelOftia 
cinta di raggi, & infanguinata : e 
firp.erfuafononpartirfi dal Tein^ 
i^oj acciò non ricéueiTe qualche 




gio» In rantofu auiiatoil 
VefcQuo,,ich'era afe^nte ^ che per 
griìuc ^legp^io fi douefsc transfer* 
f irek Scitidamo , e dello ileiso là 
notte egli era /tato ammonita. 
Non fi trattenne Macia Suffraga- 
jaeoTraie($lcnfe , che così egli fi 
chiamaua , e con lui altri Prelati 
^'accompagnarono , lo che intef^ 
daJiParocQr.cftò tutto trauagliat* 
tPiii «tifiibito fegretaniente mandò 
a pregare Liduwina, che di grazia. 



non 
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iK>n V olcfl e , perciò , chc'impru- 
dentcmétc,haueua nel negozio di 
I quell' Ollia , e cóinunichino ope- 
rato apporrarli <ianno , mà che 
per carità lo volelTc appreflb il 
Vefcouo fcufare. Liduuina li prò- 
mife , che lenza otfela deli' honor 
di Dio l' hauurebbe feruito . In 
tato giù co il Veicouo có gli altri a 
cAia di Liduuina^ òc incominciata 
I Cinqui lìzioììe del feguito: portan- 
do elJa la douuta riuerenza al Sa<» 
cerdozio , pregò il Vefcouo , che 
doueflc commandare , che tutti i 
laici yfci/Tero fiiori di quel toogo'; 
il che &tto ella con lagrime co« 
minciò a pregare quel Prelato > 
che prima, che fofle sforzata al 
rifpoudere alle domande>due cofe 
le prometteflc di concederle , & 
hauédole il benigno Prelato pro- 
mcflo di concederle ciò, che folfe 
ftato ragloneuole. Ella dalla gen- 
tilezza del.Prclato pigliata con^ 
£dcnza ioggìunfe . Che haueua al. 

Paroco data la fede di nó partici- 

G pare 
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pareri! fucccfso , che però lo prc- 
gaua come quello, ch^era di mag' 
giorc autorità , slegarla da quc-» 
ft'obligodcliilenzio. L'altra gra- 
zia,che domandò tu, che per quc- 
fto iptcrefle al Paroco non auue- 
nilfeaflcuna ofFeia ; & ottenuta la 
promciTa d'anicdue quelle dómà- 
de , li dille. Sappiate ilignorc,cli^ 
ilmio Giesu in figura -di Bambi-* 
nello , e poi di CrociffilTo mi lì fe- 
ce, vidbile appiedi di quello lettic^* 
;^ciuolo, òc 'm quello le le vcdeua- 
noie cinque piaghe e tutto er^i 
cinto diiuce , e temendo io da lui 
iion elferc abbandonata'xzon fcH 
ucntilfima orazione iof rcgai y fe 
meramente egli era 'quello in cui 
io credeuo, che doueitdofi partire 
larciafle vn' chiaro legno cfler 
egli ftato quel mio Giesù, che 
Crociffiffo mi fi era moftrato , & 
egli fubito tramutatofi: in viia* 
fpdendenti^^ma Ofiia ,-che ap- 
preffb menhiafc , la qoak io de- 
fiderofa ,14i rlccuercy: come fo- 

, ; gliO- 
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gì iono riccuerc li Chriftiai^i il Sa-» 
gramentato Pane dal mio Faro* 
co, la riccuci . Horaib negligcn- 
•tcmciuc, ò per fltagilità,ò in altro 
modo hx egli comincllb qualche 
>crrore^, riiorno a pregare» liTià 
condonato . E per non dejfrauda- 
re il Vefcóuo la Vergine^ che con 
tata flncerità haueua fatto il rad- 
còto del £ucceduto, fii perdonato 
•AÌ Paroco,e per tutte quelle parti- 
fu publicata l'innocenza di Li* 
tduuina e la fiia gran Ibtfercnza 9 

qualche nota d i di legierczza , 
•éc inaucrtenza del Paroco- 
. Se fra Politici^e vcrifTuna A^f- 
lima , che noit fi dcue itiai piglia- 
re in diffidenza vn ludico , fedele , 
pcrch' è Vn èccittàrlo ~ad cifere 
infedele; come ne fece atto di fpe- 
rienza il Principe d'Oranges, che 
nonoftantc, che Ibfsealleuato dz 
Carlo V. per io fpaziodi noue anr 
ni y'e poi lattò' fuo Luogotenente 
Geiicfa^è'dcil'annijpere lui man* 
dato il fc^ro dell' linpcrio a tei* 

G z di- 
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dinandofuo fratello, c fatto tla 
filo figliolo Filippo Rè di Spagna 
Caualiere del Tolone, non oran- 
te dico quefte honoreuolezze per 
no hauere hauuto il Gouerno del- 
la Fiandra , sì pigliò ombra , che 
fofse tenuto per diffidente , e li ri- 
bellò al fuo Principe naturale, e 
benefico ,efeguitòlcpedate del 
'Padre , le «quali erano lontane 
da* riti catolici , e quindi ne fono 
leguite quelle guerre tanto difor- 
mi dalla legge Chriftiana. Se di- 
co nella Politica èdanneuole que- 
lla diffidenza molto meno ,ciò fi 
-delie praticare con fcrui di Dio^ 
quale eraLiduuina. Che fe. bene 
non fi lana fatta infedele per i ri- 
gorofi tratti di quel fuo Paroco , 
non era però , che non le defse 
campo di cadere almeno in qual- 
che impacicnza. Mà come la Lu- 
na non ferma il fuo corfo per lo 
Urano fuono > che .fanno le Rane, 
così Liduuina per quanto fofsc 
detto,& operato contro di lei^nó 

5'ar- 
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à*arretrauà dàlia iua pacienza^nc 
dalle fue fante ora2Ìoni,& opera- 
zioni. Sapeua ella, che non ba- 
flaua a farJa colpeuole Teffcre ac- 
cufata,necon lamenti potere fer- 
mare chi la perfeguitaua > è però 
con la' fola purità della fua con* 
fcienza appreflTo tutti fi giuftifi» 
caua . S* era gonfiato quel Parodi 
co per le modefte rifpofte di que* 
ftafcrua d?iDio, il eh' è proprio 
delle perfone altiere ^ mà alla pie<i 
tra del paragone s'auuill ; non fa« 

pendò forfè > che fiipcra ogni dif» 
grazia l'auuilirli nelle diigrazie | 
c fe non era la Santa Vergine>chc 
a fcaglioni di beneficar i prolfiraf 
arie he poco amici s*andaua fabri* 
cado vna fcala? per asnd^are al Cie- 
WiRàiirefabe forfeit Parocopor-^ 
tata la pena dei fuaimprudéte nc^ 
gótiato . Mà ella come cimoratà 
&l fuo Dio, Bfc meno ftmoiTea, 
fdcgno con ^uel Sacerdote , per* 
ehe era Sacerdòte, e liio Paroco , 
afì2i fperò / che per T auuenire te 

/ 
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per quella confidenza ^ ohe haue- 
jaacon leimoflrata dinianJarliA 
parlare per quietarla. Sapeua Li* 
4^uina^ che il giouare.g' traua* 
gliati era= .vn*.,approffittar,ei ^, 
Jcffo , e però ellaadaprò coniué- 
ia a prò quel Paroco > fillenda 
iferiifimo , che Balio dell'amore è 
il benefizio. Et.eglincc^dde, ne 
precipitò, perche prefto feppe rf- 
uoltJ^rc le fpallcalla fua cadente 
gprtuna ,. la quale non hebbe ocr 

jCafionetli fdegnarfl ; perche CCr 
dendolc egli ladegnaua. 

! Cominciò dunque Liduuina do^ 

po ilpaflatotrauaglioad hauerc 

confidenza maggiore di doman- 

- dare aJi Pargco rqijia fiigra,qua^ 

le più fpcflbriceuuta più le ne iftf. 

vogliaua^eflendoyii cibo efuriuo, 

^e fempr^ più inupglia l'app^ti^ 

IP,. Bpco dopp que\tei?ipp;^Or. 
inincip ella a patire ec?,^ftui dp-. 
lori Wl luogo, doue ella haueua. 
dccuutclcftiginatc , voleua ben^ 

£ ^iJ ^^^^ 
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^<}Ua celarle p,er humiJtà , mà il Si- 
gnore altrimenti difpofe.^., non 
o/lante,. che aQllailnift rancano 
f prtaffeyn guajito >perche nug-^ 
giore li.ui^tì^J-^a viil vcdeua.,', Oct 
fegrfedUiiqu?,; ?iie..,bcnche ancor 
K^i^ apptóc^osi/ligiuiatizata ad 
yna Matrona dalla cui-yifta ella 
reflò oltjrenxodo coniblata, efat* 
tQ giorno fi porco allaxafa di Li> 
duuina^ per vedere fepuiedelii 
fegiiidd CrociMb folie gioiella* 
ta i^aeivrojcndoija dinota Vexgiàc 

per hmiM pateliixle^nc Uìiììoc^ 
volendo d.t£eìbugia , ipol braccio 
Cniftraftrinfe la mano di quelli 
Matronafopra il fuo petto, c con 
parole d^llegrczza grande J^dif- 
k . O.^efla, 0 |efta,eJie Sà vavo^i 
ler dire , queftà èyn fecreìofi ohe 
jtni deue .flar celaito iiì capo.^A 
liuti tempp vicin0\<ri;.fiiiyix,cepta. 
mercate di Brittania^iliquak 
uon haueua veduta, sic vdica nò» 
minare Liduuina , kaueuacgli rn 
male incurabile in.yna gamba^ 
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«ncntre egli dormiua fu auuiiàtoj 
che andaiie, ò mandafle in Schic- 
damo Città d* Olanda , che ricer- 
cata vna Vergine per nome Li^ 
duuina cara ferua di Dio^ chiefla.* 
le dell' acqua con la quale ella fi 
lauaua le mani , con'quelja egli fi 
lauatle laiua piagata gainba^chc 
haucrcbbe ricuperata la falute . 
Ciò ù^to per mezo d^ vn fuo fer* 
uo , & ottenuto quello > che do» 
mandaua > efeguendo egli ciò di 
ch^era flato aiiuertitofubito rifa* 
Jiofli. Cosiiifol toccare Liduupi 
lu vna fiftola dalla quale vhà do* 
jia ^a conolcente era tormenta- 
ta , e condotta alla morte , effen- 
do fuori della perizia de' medici ìì 
rifanarla , come eglino fteili affc- 

riuano ia vn trattorifanò . 
. . Conàerfeujìno molti volonticA- 
1^ con quefta V ergine , eh' era ie^» 
gno^che Haueuano fìmiii coilumi 
alli iìioi . Vn Buffone diffe vna 
volta; ad vn Letterato , io con le 

pue'buli^acrk'londouentato pià 
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ricco, che tu con le tue lettere;^? 
il Litterato li rifpofe, ciò è fuc- 
ceffo percheril tuo Padrone è più- 
filmic a te,chc a.me;,di buona vo- 
glia conueriano a(fieme le perfo- 
ne, le quali hanno fomiglianza 
rit* coftumi , e coni* è faggi acon- 
feglio il fuggire la conueriazion^ 
quelli t- cSfi'fonoahbattuti da i 
folgori della cattiiia fortuna, toc- 
ca ndó fempr e loro qualche col- 
po, così è prudenza pratcicare có« 
fierui di Dio , per i cui mezi , an- 
corché 11 K)isè ih vn fecolo di fer^ 
ro fi'guft'aiio coftmni,.e graaie d'- 
oro ; hauendò fcmpre cotefti co- 
pagna la corteiìà y e chiunque li 
ichiifa , ò fugge da ragioneuole 
fbfpetto d'ei^crc molto diformc 
4alla loro dabenaggine , e volon- 
tà,la quale cfsendo fempre giufta, 
fi fà inuoiontarìa per nuocere al- 
tri , per ch'ella e come Poro , che- 
folo fra mettalli non:lafcia fegna- 
todi lìuidoiecarni . Non era lo? 
co-^upagnia di Lidouina noieuoii^ 

G j co- 
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conV c quella, d'^alcune donne le 

quali ò vilmente vbbediiJcQno > Q 
i^ipc rba mente conimandano , mi. 
ella all' incontro humilmentq co- 
niandaua,e con grauità vbbidiua. 
Qompatiua quelli quali co trop«% 
PA ^#lpfia p.rpciirauano 4*iafc tta- 
re la 4i lei pura innocenza , 
leggiera.pigliaua ogni minuzia a, 
liniftro,,come fono alcuni,che pi-» 
gliano ogni cofa a fottilizare per 
trouar da dire • E per non perde- 
re con_ orgoglio i fauori , che da 
Dioricéueua«cercau^i con humilti 
tà confcruali più intimi>chc potè- 
ua, nonhauendomaimezo'in con 
fa alcuna lontano dal ragioneuor 
ìq, ne line .iitforme del honefto. 1$ 
come la conucrfazionc di Liduuir 
«a, non em. Angelica.?. -, 
^ Tra quelli , che guflauano ij 
tconucrfarc con lei fu vn-Canonir 
^o . Regolar?, molto pio j quale 
p.regoUa inftau^cracj.itc ,.che prc - 
galle Dio. per lui, acciò lo lib^j 
lalTeda quello, che era più cliipui- 

> ce- 
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daancuolc allapoi^^ra anima Iba., 
Pro^iife. la Vergine ^ che V ha- 
uercbt>^ compiaciuto-, come fece 
&^indi a pòco quella limpida, c 
fqngra voce con la quale cantaa- 
dp fimbitiqfamcnccj. fi compiace- 
ua quel Canonico fi fece rauca> 
H-e. :pcr quanti rimedi j;- v^iidòpe-. 
raiTpro i^Medici sfumai po^ibile^ 
che fcacciata^a-raiicedlne , tor- 
uailc la voce alla primiera fono- 
riti & hauendo intcfa i Medict 
Vinrtanza fatta alla ferua del Si- 
gnore dal Canonico , credettero 
che in qugl diffetto folle la mano 
di Pip,,:&Jiebbcroper difperato 
ogni naturaLrimcdio. Sarci trop-^ 
podiffufo , e forfè tediofo, fe fare 
volefli raccontrò di tutte le cofc,, . 
xjelle qu^li con fpecialc concorfo 
ad'ìaflanza diLidiiuina concorre- 
ua la mano di Dio* Non poflb 
però> ne dcud trafc€)rn:re alcune^ 
nelle quali maggiormente fi. (pic-^ 
ca la D^uina l^rouidcnza ; come.. 

G 6 fu 
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A ciucila, che fitccelTe ad vn taf 
marigione, e'Ijeuitore chiamato 
Rogero habitahte pure , e natcy 
in Schiedaino , con queftòritro- 
uandofivn giorno altri tuoi pari 
ad vna Tauerna , rifcaldati daf 
vino cominciarono a mormorare* 
<;ontro Liduuina , dicendo , ò che- 
bifognauii ; che di nai'cofto man- 
gialìcj ò c he il Demonio la tene!'- 
fe viua r impedendole il mangia- 
re . Vdito CIÒ da Rogero gli ri- 
prefe col dirli , che non doueua- 
Bo lacerare quella lerua di Dìo, 
che pur troppo cob le loro d Ab- 
lutezze peccauano, mà che L du- 
uina era Vergine Santa , e cara a* 
Dio , e che Iddio era quello , che 
opcraua ih lei CG>fc foura- natura^ 
li. M;i eglino rintuzzata la dite- 
la fatta dia Rogero , via pili con- 
parole laccrauano la bontà della 
Vergine ; & viio di quei Iciagura- 
tiditalivaa guanciata con paro- 
le Villane diicacciollo come tur- 
baturc di quellagia vbriacatacó- 
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pagnfa, dalla^qiiak patientemen- 
tepartilli . Il kgufto riùelò il Si- 
gnore a Liduuina,la quale hauen-* 
done fatto racconto al fuo Con- 
I ftflTore, pregollo, cheandafle a 
ritrouar Rogcro-, e che da paiate 
di Iella ialutafle, e loriiigratialfe 
Jel zelo , che haueua hààto della' 
gloriadiDÌG> e del di lei honorem 
hauenda patientémcpte con le 
ingiurie t(5erata quella guancia- 
ta , e che Dio ad opportuno tem- 
po li ne hauria dato il premio. Fu 
cfeguito dal Confeifore ? ordine, 
di Liduuina , recando attonito 
Rogcro come ella haueflc potuto* 
fnpere cir>> che con compà'gni li 
era fucceflb , e quieta^fì a quan-*^ 
to lì dille il-Confefore, cominciò 
quel giorno a laleiar le dillblu- 
tczze r & ir lontanarfi da' c on.pa- 
gni. Ne Dio lafciò di viCtarlo 
trauag^liaiidolo nelPan'mo , enei 
corpo priuaadolo d'amici , e di 
robba,mà quanto più ccmtro lui 

crclccuano i diuiai flagelli , tanto 

mag- 
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maggiprp/^ facqya la fua patkii^ 
xa, Crcimltan^a douc inlui era^- 
uo flati abbondati i vitij.^^fotxra ab- 
b onda rono le v i r ^ ù , e fi natmente 
Ikntanlcntc fc i^q;norì , .lafc iando 
i^ersiaza; di fuafalute. Nello.ftcl"-^ 
fe t,(;mpo vna4pi)i)fi5 v-ii.faiiciul- 
lp i j& vn Sacerdote confidandoil. 
aclk or^itìoni di Liduuina furono* 
libcrapì da Igro trauagliofi mali,^' 
eoiiic anche la Città divSchieda-^r 
mo fu prefcruaca dalle miferie,.^ 
4allp_. quali le v;icinc parti per l>i,- . 
gue rr4) re fta roiip oppr eifc * y 
^ i^jt-a, .J^i^uuìm C05Ì < partiale iri, 
aiu(;ai*e gl'infermi,, e trauagliati f 
chefofpiraua ogn'hora non ini^^ 
piegata a beneficio altrui , e,pa-r 
i:;eua , che le folfcpi^u cara la vit% * 
per bene iicar(? altri > che pcrvi- 
lìcr^ la dque quafi da.Uitti erano 
xiQeuuti i iuoi coinmandi per gva- 
ticj yiucndo più riucrential diki,- 
merito, e bontà , . che a quai altra 
cola dd Moad{);coiifciTandofi piìi- 
iucatenad dalla di ki anurciio-. 
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Iczza. che. d^lla potenza di qua! fi 
vogliaPrinqipc Se iipìifucceffQ 
male.aquelU.vbriachi >. che/p^.J*r 
laronodi lei fu fprie perche ce 
l^ìmpecrò Lrduuina , e non tratt(> 
di fortuna,, come altro difle rcioc 
che quando il vino fignorcggia, . 
tutto il ma]e..><chc non fucccde a 
chi il bcbbe , era cortcfia della 

fortuiU.i...EriinQ4ue cole incoii).- 
patibili in Liduuina viuerc^c nqn 
pregare per altri, però comcygra 
feruci del Signore mefchiaua il y 
uere , e Pòratìoni .iniìcme a prò 
de gpqltri , e foo fe alcuno 1' ci:^. 
poco gr^to, elJa:piii tpflo.afcrj- 
ueua. la colpa ali* infermità del 
tempo, che tencuabiiogncì di mcr 
dicarfi , edemi o troppo vero che 
alla fralezza^di quel tale, p.on po 
teua in quei tempi , e nu no lò po- 
jCrelìbe hoggi d rc: yn- C^laixiCr 
Ifi.cig che dilige VI vSc ita ai ita- 
liano , che hciucridolLdoij.andatQ 
fc nel ilio paefe fi bajai^e^ -tvlonalf 
ìc ; rirpolc,ne] mio pae^'c non ci 

i o no 
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fono vit i> ,* bh Dio vn. Se ita €os\ 
difsc ad'VriChriftianOr ma qua-1 ' 
^fo hÀuria p'ótqto ingr^ltiilire il ! 
fiip di fcoi fo ,,cjuantlò kaucise la- ' 
puto , cliQ v-i liano ff i li Chrìflia* 
ni nujaei'o maggiore di quelli,che 
attendono a marcadaacare cofe 
ché feruono aj- Uiiso>che non fono 
quelli ,,chc tratìcano cole necef- 
larie al vico humano -, non èforib' 
vero? ahi vergogna, non ci fonoÈ^ 
più venditori d' acqua^vita > che 
fornai; che vendono, pane ? piix 
venditori di giaccio , di tabacco>. 
di fiori , di magiche re> di tratti ap-- 
parenti , e. di cole eh,* hanno lor- > 
mafchera.per ciienza,cheiion fo- 
no quelli, che vendono panno , e 
tela per v.cftlre . O* su .non piìi di 
quefto, che entrarci troppo in al- 
to. Conchiu Jo che anche il Mon- 
io era intermo , quando viueua 
Xiduujni e però ella fe ne fpaz- 
aiaua nel giardino dell'orazioni >. 
per non participare di quel male, 
àel quiie tanti eranoiiiictci . 

Vi- 
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Vìuclia qucfta Vergine delìde- 
rofà fouuenire Vanirne che nelle 
pene del Purgatorio ftauano pe- 
nando , & alle volte dall' Angelo 
fuo era infpiritoconcfotta ui quel 
hiogo fra quelle pene , nelle quali 
iride Sacerdoti, Principi , amici , 
cotìofcenti, additatili dal? Ange-^ 
io , ^ ad intcrcelTione fua molti 
furono liberati. E talhora ritor- 
nata dal? e^lall fi ritrouaua cosi 
infiachita per hauere portata 
qualch'anima , eosiiftfpiritofiiG- 
ri di quei tormento che fembrauà 
^fsere in Agoma , e talhorarefta* 
ua sì l'pauentatada'tdrmenti ve- 
duti ,& Yditidarfi ad anime pur- 
ganti,che hebbe adirFchefe non 
folseftato l'^hónorc, & amore, 
che port-aua a Dio pér il quale- 
hauria patito cgnipena , etla rté 
tnChò fe hauefse creduto ferfi Si* 
gnora di tutto quella>- che cinge 
ri Cielo non hauria piii voluto 
vdire , ne vedere quc'fpauentofi' 

horrori da lci già veduti , & vditi-^ 

Non 
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Npn yplk però mai affacìarfi/per 
vedere il luògo in cui eternameli- 
te erano tormétatc l'^ anime dana^ 
te. A qucfla gran pietà verfol'aT 
nime purganti aggiongeua \xi^ 
prudenza fingo^r^ à chi le dq? 
p\^n4aua del flato di cjualchuna 
come lìiccerse nel cafo di VucìIot 
me Conte d'Olanda, il cjuale cf- 
fendo morto j, fu riferito alla Con- 
T?^'^ g^.4i lui moglie , , cj?e Lidu- 
uiiìa ha^e^^e de^tto l' ani^ia^ìi lui 
cger ialua; c che i.i^u.MMia' fo/f^ 
fl.ata,?;rè giorni morta dojpò ^éj- 
quali era fufcitata . FattAcJip*4 

^^^^^ intjsrrogj^iji^,, hebbc: 

per rifpofìache fe per tre giorni 
folle ftat;a;norta drilli fuoi paren- 
ti, e d/amigi fari a ftatafcpjelita^c 
che fc così preftQl»apji^^.4elQÓ7 
te fq/fe difcipka, cfe^ <J;^lle pcr 
ne purganti, ella r^g.iQne^^pJmcnr 
te fi potrebbe lamentare , eilendo 
4i^.CJ^fctte anni , che ftaua nel let- 
t;p da atrocilfimi dolori tormentar 
^. Gonijdcntcaicnte parlaua dc^ 
i^u,* Re- 
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IleligiofI <• Sacerdoti de' quali 
Japeua Ja bontà della vita c d' in- 
tegrità de'coftumi. Poco ragie- 
.naua de' Laici, di buona fama , de 
,crapecf:atori.£? n6pregata.|> par 
te di Dio parl^ua , e de'loro futu- 
ri auucnimenti-Vn giorno fii viiì- 
tata d'alcuniRcligioli frà cjuali v- 
no yc n'era d' afsai buona fama ; 
ih quella ftanza- vn vaiò pieno di 
Senapa; che veduto da quel Sa- 
cerdote difse : mi contentarci (la- 
re -t;anti aum iicllc; pepe, del Pur- 
ga torio , quanti grani di Senapa 
in quel vafq fi trouano , e poi an- 
dare in Paradifo . -Oh Padr^,, fo- 
fpirando rifpofe Liduuina , che 
cofa ^ quella > eh? voi dite ? dun- 
que, cosi pòco confidate nella di- 
uina mifcricpr^ia di Dio , eh fc 
tiipcii I;5^jrpcità 4i. quelle pene. 
ia9ncQ§)^.^£lar^fte. Non molto 
dpponipri q^eì Sacerdote e da' 
compagni richiefla -fe il Signore 
le haucl'sc riuelato, che luogo ha-» 

ucfle l'anima di lui Rifpofe ch'c* 
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ra in porto d'i falutc per la fua bò- 
ti, e timore,ch*haueua hauto del- 
la diuina giuftizia , mi che, piii. 
mite ancora faria fiata la Temen- 
za datali per purgare le fuc colpe-, 
quando hauelsé hauuta maggior 
confidenza nel ampio Pelago de* 
meriti della Pailione dì Giesìi 
Chriflo . Da che ehiaramentc 
il fcorgeche qaefta diuota Vcr^. 
ginq > an(^ua per la retta ftrada 
che conduce ai Cicla, che ftà ri<i 
ftretta fra il timore della glufti» 
zia, e la tx^nfidcnza della pietà di^ 
uina j (juella le feruiua di freno ' 
per non infuperbire > queflà per 
/limolo acciò folleuata non fog- 
giaceffì a' difperati impulfi. E chi 
ad occhi di lince noavcdfe , che 
caiiiinando Liduuina fuori degl» 
ordinari; fenticri s^inoltraua ia* 
Gigantefchipaflìal Paradifd? èrà 
élla riloluta , e modefhi nelle ri- 
fpofte , perche negotiaua la fal- 
iiezza dell'anima lua , e d'altri 
chiunque ella icorge^a non dubi- 
tare 
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tare delle lue rifpofte , e contcgiiV 
che tcneua di certo eflerli dallo 
Spirito Santo infufe ,{iì pcrfua J€- 
xia, che folle feruo di Dio , eh i fi 
xrontorceua, e le rigettala, haue- 
m gran probabilità, che deuialTe- 
ro da quel dritto, che conduce al-^ 
l'olTeruanza de* precetti diuini,&; 
in confeguenz^ alla gloria eter- 
na . Perhiadeua, che l'huomo fa* 
celle vafsalli i propri^ affetti per 
cfscre aisoluto Rè di fc ftelso . Se- 
mi naua confidenza in tutti ap- 
poggiata all' iinmenla Bontà di 
Diopìù valeuolc a perdonarclc 
colpe a' peccatori,chc la volontà 
loro depravata per peccare. Pro- 
cpraua d' inierire ne' petti Chri- 
ftiani terrore rappreientandoli le 
tìamme tormentanti . Oh donna, 
che per benefizio del mondo non 
doucua mai morire , come le dis- 
honorate mai nafccre , ne viuerc 
doucriano • 

Era quefta gran ferua di Dio 
alle volte rapita , f c eh i fcriuc Ja-4fit>ì 

* ^ r ^ imi* - ' 
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•fiia vita ftà dubbiolo, fe qutifti m 1 
<tL tblTero foló in fpirito , ò col ruc^j 
proprio ^orpo)rieVluoghi nc'quo- 1 
l i fìi conGctto , nacque e mori il 1 
•nóilroRedctore^ma di quefti rat*- 1 
ti re (landò non sò fè dir midc- 
ua ammirato ò dxibbiofo il fuo 
lèoiifciìbre , ottenne ella per le^ 
•liie orazioni , per leuarlo da quel- 
la perplcflltà, ché Iccoàncorcgli! 
tfbflc foUcuato a quei fauòri ; Ben ! 
i^eflbcra fiiuorita di bacciare le 
iflftni, &:il;coftato.alfuoGiei)ùy 
per li cui baci reftaua così per dól 
de^^a' ihlanguidita , che parcua 
pa ti Ile grhn deliquio . Vdì fri l'- 
altra: vna volta dirli dail iuo Lib'è- 
ratbre , mentre flauarapita nel i 
Orto, Oli' egli Hi dò fangue* Vuoi 
o Lidimihà mèco venire lui mon- 
te Caluario?6i ella: O Si^nò'r l'nìo 
Gicsù Ghrifto , li riipole , vnica 
l^eranza dell'anima mia , fpirito 
prcciofodi ciòcche ftimo,6 prez- 
5;b% fe vèftirò eh? lenirò a viue- 
rc, a patire^ & a morire con voi ^ 
c, :j!>L con-' 

WW xt %tfm9 v 
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coiklottaJa dunque colà il lUo Si^ 
gnorc, e di là ritornata in compa- 
gnia del Angiolo fuo Gu^l(!)de,tt^U 
taricamata di gemnie'y doc dflir- 
uidezze fimili a queit*; tlie ne ri-^ 
portò Giesii dalli Pagelli., 1» An- 
giolo Je diceua , che quelle erano 
attcHazionijCh' ella fbfle Hata io 
quei fanti luoghi , ne* quali p hu- 
manato Wdio cotàto h^iucua pa- 
tito^ E ritornando molte Volte da 
limili ratti , così .vecn>ece era ft'a- 
ta l' appréfionc nelle cofe fuccef- 
feli, che con diuerfi fcgni portaua 
cautelatala carne del? accadiP 
tolij atteftando molti , ch'erano 
preienti>quando a' primi moti del 
corpo indizi:aia finito l'cftafi;,che 
dal corpo li elalauano ioàuifliifii 
odori, foprauanzanti l'odóre di 
ogni miftura artifiziata; de' quali 
anch'ella Ib ne compi^fcef ia,ch a- 
ro legno, eh' erano odori cclefti , 
abborrcndo ella li terre ni> ma do-' 
po,quefte Ipintualiconrojazìoni 
qual fanciullo ritornaiia do-l giuo- 



co 
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alla fcola, nella quale dal gran 
Maeftro de' Predeftinati era con 
sferzate di nuoui dolori viiitata • 
Andolla vn giorno a vintarc il 
Prelato de* Canonici Rcgolari^in 
quel luogo chìaiTiati Brihenfi , il 

quale nel difcorrere feco reftò am 
mirato ^.perche li fcppe dire tutte 
le ftaze, & angoli di quel iSio Mo- 
naftcro, & altre minuzie,coine le 
dentro vi folle ftata tutto il tem- 
po di fua vita, chiaro legno , che 
colà ancora era ftata rapita , co- 
me acccnnoUi; ne meno reflò am- 
mirato vn tal Vuielmo Agenfc,il 
quale hauendo vdita la grà tama 
di Liduuina, era andato a trouar- 
la, & ella fubito per nome falu- 
tollo,e le difle,che vn fuo figliuo- 
lo chiamato Enrico fi era fatto 
Monaco Ccrtofino, delchenien- 
te egli fapeua , non volfe poi la 
Vergine lodisfarlo di certe curio- 
jltà , che di cole auuenire dcfidc- 
raua fapere . Parti nódimeno egli 
conlblato dalla di lei conueria- 

2ÌO- 
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zlone , còine tane akri , che ne* 
lor-o trauagU a Liduuiaa ricorre*» 

E yero^ch'c knprudenza lo fta- 
rc alla dilcre^ione akrui ne gl'af- 
fari .^cheiprcmonòi/iua quando fi 
tratta eégcanferui di I^,è col- 
di gran f aggio >ll porfii tutto 
neWarbltrio dir'configli lord ria- 
ccado ii Cardinal Granuella qua-» 
do era Vice Rè di Nàpoli fa ttij 
alcuni ordini pregiudiziali all'Ari 
c iuefcQuo di queilaCtójil Saulo> 
eh*, era iuiNunttolo cohfigliò t 
-défiftere^ & egli llibito fi quietò 
■c V indouin'ò;, perche Papa Grei 
^or io Ter^o deciaio , fe non defi- 
,lleua lóToleua pxiuare della digni 
ità Cardinalizia, come fc diffedi* 
fcorrcndo Ijcco UiìauloJNfuntió; c 
comeie profpicrità de' venti ren;- 
doho nel mare lé nauigakiòni fe- 
lici, cosiad ogni defiderato > t Ic^ 
lecito fine con. P aura dello Spiri- 
to Santo, che muoue la lingua al- 
li fuoi ferui , ogni gran ncgoiió 

4 > > H V10- 
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*tienc condotto . E però io porto 
opinioncnon potere pigliare me* 
glior ripiego chiunque a perfonc 
-tali fa ricotfo;.perchenoa è peri- 
'glio,chc la malignità le conducili 
iallf adulare, ò l'inuidia al bia/ima- 
•re: ma con fincerità femprc diraiw 
no il netto del fentìmento loro 
cfe faranno mane lieuoli d* inten^ 
. dimcnto ne' foggcttìdi cui fi trat- 

i ta , s' habbi quefto raccórdo, che 
^l'Onnipotenza di Dio tante volte 
adoprà mezi contrari') a ciò , che 
fi pretéde, ex he talvolta ciò,chc 
non iiamio conchiufo rie*neg6tii- 
ti huomini per nobiltà , e per dot- 
trina eminenti , gP hanno ridotti 
^ buon fine huomini femplici, mà 
Ai Pietà Religiofa , & inuigoriti 
Ja celefti influ(ii,dav quali hannò 
prefavaleuolezza le parole loro^ 
Jjp. quali hauédo hiauuto per Mot- 
tpr^ Id<!to, non è ll^ta marauigha 
fe con pifeftezza fiano giunte alla 
bramata meta. Al contrario deU 

ii maneggi guidi^ti, oda interetfe, 



è fcoiafigli^ci ^pnrigli i quali 6 
fon© rcftati iciiZfi el'ecuzione , Ò 
coh.'trabochieyòli' riufcite .hanno 
tauutp il fine;pch'è verifliitio,chc 
r-hnomo^; che fi, muoue al fofifTo 
jJcUfintcjieffc^ò di configlio priuo 

.< Noniera periglio , che córrcf* 
fero quéftc fortune quelli, che per 
^Qiilblarfi ricorrcuano a Liduui* 
jia > perche dalla frequente. con»» 
tì^riazione , cheteneiia cpaGiei- 
Chrifio > 5 |Cló0 ,fgl' Angioli ne 
iracua yn foprahuniano lapere!^ 
cDi qucfta Angelica famiglrairità 
ii volle vna volta accertare il fuo 
Confeflbre, che per ciò hauendo 
leJJapr^atiquellijChela vifttaua* 
ripjj ùà quali egli ancona il trpua- 
iua,che, fihiula la porta per tré hor 
jpe loia h lalciàlkip^partjti gli air 
tri , egli in vn canto dtlla ftanza 
fi iiafcofe. Credendo ella di cfl'er 
fola ) cominciò l<e ioli tfc preci j ^ 

ringrazianiéti inuitando l' Angios 

H » la *' 
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4o fuo a i Santi,' e foltti'callòcjùi; V 
•Et- ecco , che coniparue 'ì*- Aiigei 
lo , mà noti'fcciondo il foliicó' aùtti* 
cinoffia lei , rhà di tóntanò'lìenè 

fiauàV e temendo Li<luaina>'chè 
qualche luo peccatoi-non fò/Te ìsl 
" " ' ritii-ate!22a>nioltb 




con pianti fi ranaarkaua , quandi 
ie diffe rÀngelojìion piangetófo-. 
xella chè per voftr j. fidili noù mi 
ritiroi mà per chi ftà in qucflo lué 
•go aicofo . E ciò detto ìUbito di^ 
^parue; & in tóci^bbero i pianti, 
ic nel Cohfeffpre il peiitixnenfto> 
lavergogm, che|>erò^utìtdna:i. 
tofi al lettole chiefe perdoxi0,pi^ 
mettendoli , che mai pm faria in- 
corfoinfìmile diffideim.Qu) pu- 
re nuouc lagrime le cadere>no da 
gp occhi, dicend<H anche vòi-Pa- 
tire, che tutt' i^rtiiei intealfti lipetc 
tiubbitatei della* mk fméérit^ ? 11 
che vditél fubito'pa'rtVconfiilb. Et 
ttla fubito- fatta eftatica in rpiritd 
rapita viddé la Rei na de' Cielida 
^'Angioli ,e Sante Vc4*gi ni Còf^ 
. ^ i-i teg- 



lo y anéì celo pdfe in cdpo i jera 
cglidtColoYe fra il bileo,c il vcf- 
de,nc f^conofccuajconic foffc 
tòìmi^v^ió /''^Ijtxa^iA tanta frà^t 
granza^, €ho' eli foauiflìmò G4(?>rt 
tutta ki caia riempiua,' e pocodOii 
pQlciiàtéfclo'ii tefta , 'cdnfofmij 
Pordine Éiauutoné lo d lede al Gó- 
feffoie , clte fe pofe fopra il capò 
delKniàgme della Bcatifs^Vcrgi- 
m cojocaiìai ^1 empio • d^fòpra 
dtccnnatoj ìiii dopo fiiida vn An^ 
gelo leuaro^, CiJaL'Crel portato ; 
Efa Così grande la famigliarità de 
cui éi?if filiiorità Liduuma dalla Bp 
Vergine , che ben fpc/Io in .quegli' 
dlafl fi: facciia vedere daLìduuina 
col' bambinello Giesti nelle:brac^ 
eia . Vn giorno'^ evenuta vna Ve- 
dona V Caterina di nome^ a vifrta- 
rela feruadi Dio, le difli£>che per 
vifione^rji iJata accertata , che 
nella vicina liotte , eh • era quella 
del ;Natah! di Giesù Clirifto><Li-; 
duuina^ doueUa' h^ufire le po^p^ 
*oÌj a i pie» 
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piene dilatte > ehf ella dalle ^ 

ki papille ne doueua fucchiare» 

Marauigjiata Liduuina diquclìoj 

che yoleflc in lei il Signore ppe? 

rare diffe alla vedoua^ehe in quel* 

la fama not ce. fi doueile tfouarc 

nella ftia eajne'ra;al che vbbidliai 

ftando Ijduuiria jiella . cotempla* 

zioiic del fanciflimo niirtero .del- 

l'Incarnazione dell' E terno Vec^ 

bq > e della vifta deila Beatiifiinà) 
Madi'c. Maria , che di latte piene 

taucuak poppe jhaJei ancora, il 
riempjronbdi canco l^tce > ciccai 
cenno dell* Angelo la Vedoua aoa 
vna, mà più volte dopo reftafi na 
pu.ote pjopeg^are . b . j 7V J 
Sijpuò todir'e y citc quel latto 
fofTeAillato dalOiela.,iC'che n6a 
foffep.erigko,che quelita V^édouaip> 
• ne ti-aeffe- carboiii nCdenti^nc .vl-> 
ceri nella bocca- , j:òrne da.bro( 
ftillati molte voke traggono le 
donne fentUali . £ fe^itocGhio è 
troppo ianguftlccoppa pct ratte^ 
aer Icdagriiue ^h'^fala- vacwQr6 
-:»iq t il àc* 
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^e* propri; errori contripp, ^ijche 
la bocca di qudJa dona , era trop- 
po ri ftrettpvafp per capire quel 
dolce latte, che flillaua dalla fon- 
tana del Pai-adifo. Forft in quei 

tempi era ppca fede ia Olanda .,>c 
peiro Vi fi; faccuanp molti miraco^^ 
hora^ che forfè ve n'è manca 
non ve fe ne fanno , ò perchq 
ne meno a miracoli credono que 
gl' Eretici ò perche fono, reci- 
dim , ò pe^-che la priuazione 
de* miracoli: gl ' è data in pena' 
delle loro molte Erefic , quag- 
li > come hebbero inf<^licc prin- 
cipio ,così haucraAnpinfeuftafi^ 
ne . Perche finalmente vn giorno 
fi vediranp fulminate le ruuine foi* 
Faper iloro temerari; attenta- 
ti Nemai fi doueua^flaiiio mcoj:i 
dentro le mete politiche , afcriu/(j-» 
re la rigidem d'.vn huomo lolo a 
tutta vna Caia Reale per farne 
forgere vna ribellione ; che ngn^ 
viene fcufata per .hauere il il è in-; 
trodotti nuoui tribunali , contro 



tàmente lafciato appo di lei vn 
vafó di'tcf ra >| iitcuKper effere té* 
p'o d'inqerno v'aerano accefe brà- 
gie:^ .pareli' ella.fiicaldaffe redoli 
da qi^ fuoco fino, alle cofte iit\ 
quella parte ahbru^grara'jc della 
tt*alcuragiriechiédutone perdono, 
l'irfauucdute donne riipofe., come . 
fc di lontano foflc ri toriuta. , non 
ho yiiduto:fuoco'-^( ne il fuo calore ' 
fentftò r .& accertata del fuccelTo^ 
rkigrazione Iddio, che alrtclio l'- 
ha tieire preferuata dal tomìcntp- 
Eraella in,quelle meditaziooi ad- 
dottrinata da Dio^la doue, fe be- 
ne non haueua mai imparato da 
hiiomoaleuno palTi Teologici,ne 
parlaaa però con tanto fondarne- 
tó > cbe' fonina'iia la marauiglia: 
nèlii Teologi iftclll e però la di 
Ifei'fama traile da lótano vno4cl-» 
la ^iottilIiim-Rciigione de' Padri 
DorniiMcani ,:ilf . quale era pin^fon-* 
dò i^plngo; entrò ledo in d ifeor^ 
Todi-m. : j .diificoìx.i) e.fpcc'aJmé-v 
te:*; pcrcj[u!alx:au%,. ciTeiida tutte 
i-i , H 5 l'opre^ 

>BT.f.Td< 
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l*.opre cfteriori diDio.jeommum . 
al Padrefìglio> e Spirito Santo ^ 
l! Incarnazione , .ch'era pure vn 
opra citeriore foffe fitta, nella 
pertbnadellìglio>. effendofi.f olo • 
egli incarnato. Hiuniltnente , e 
lagrimando rifpofe Liduuina,cho: 
a lei non era conueneuole. entrare' 
in sìgraue materia, màihftante* 
mente della rifpofla pregata da: 
quel Padre Teologo > con tanta^ 
ifacilità liifpiegò quefto palfo, che 
egli giurò, che mai haueua vdi- 
ta si facile y e chiara {piegatu- 
ra , che poi diuulgò anche conti'O» 
il di lei voto . E doue prima era. 
venuto con qualche péfiero di di- 
{prezzo fi fece poi gran difensore 
per lei contro quelli, chelede^ 
traeuano. Ma oltre iifapere paf-. 
fi Teologici, era anche dotata del 
dono. di Profezia , xhe però, pi* 
chiundo alla porta della iua cala' 
vna donna difpcrata); checper le 
pcrcofle datek dal Marito era an^ 
data per Ibmcrgerfi ncli' acqua 
.... * " uu 
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Olà prima di darfi la morte , le vé- 
ne ipfpirazione d^andare a ritro- 
uare Liduuina > e qMei?|L^ fubito , 
che vdì quelle picchiate diirc,che 
predo fi andafTe ad aprire perche 
v'era perfana molto trauaglìata • 
I Aperta la porta,& entrata la do» 
aaafflitu , & intcfo ildileitra-^ 
uaglio, e difperata rifoluzione , 
confololla ^dicendole , che il fuo 
Marito era mutato di Lupo in A- 
gnello,,ne che mai più da lui farla 
ftata villaneggiata, > ne battuta,^ 
come la fperienza comprouò. Sa- 
rei troppo prolilTo, fe advnaad 
vna volelli adurre le predizioni 
fette dalla dluota Vergine . Pre- 
dice ad vn Monaco che prefto 
feria ftato liberato dàlie tetazio- 
m infernali , che lo perfuadeuano 
alla difpcrazione>cd'vnNocchie- 
toy che da lei auucrtito a non tor- 
nate in mare , che correria: peri- 
glio grande >e;del fuoco acccCo ia 
Schicdamo^xhe lei noQ.h^uqrio? 
-iOffefo, benché foffe vicinp^c dcllfi 

H 6 Nauij^ 



Naui, e fi far lainó temmlirfe^eciisii ' 
la moi te iti ibpra nomato Piilr'o-' ^ 
co ; le quali cofe con tant'àltré » 
erano prima da lei dette,che s*efe- ^ 
quiflèro ; mi però tutte pontual- ' 
mente s'^auiiérauailo , sì che da 
m^lti , é mólti era tenuità in con- 
cetto di Santa Le Madre le rac- 
commandauano i figli,lémoglie i 
mariti ,(occorreuà le dónene'par- 
ti , confolaua gl* afflitti , e per il 
foaue odore , che dai fuo corpa 
vfcitia'fu chi chiamolla Vafo pie*- 

no di Spirito Santo . ' 

Si può ben dire, che le fue ora- 
zioni va- eiTero vn Imperio , e fé- 
nonr era Reina,- che méritalTé di 
Rèina.'v-nfcettro; Perche cosi era» 
zelante del beae di tutti >che fi ri- 
tóutaua ferita, fevno da vna feftu- 
ca fofl'c re flato ofleio; e le haueffe 
dòyrvi nato ; il fuo dominro , come 
fondato nell'amore iiaria flato du- 
i^éuole .-E benché* l'huomo fìa vna 
poffeffione diiKiile da cóltiuarc , 
alla àx\rX faggio > che con'vn iì ìo' 

di 



f * * 

di fetfà;P hauerebbe girato » Nati 
come vii Amàfis Rè d^Egitta^che?^ 
noli voleuà , che alcuno nel fuo 
Regno furÉantaflej^^ incapodel- 
l*anno, chef endefle ragione ogn* 
vno ccxne , e di che haùeffc viflu- 
tò; ma con dolci parole^ pruden- ' 
ti mfegnamenti Mauerebbc go- 
uernaco . Meritando tanto j e ri- 
cfeuendo nulla de' bem temporali, 
còhtinuàdo nella packìiza^fi pofr» 
fònò d^iredue cole ,l;yna, che foif- 
fc rimunerata fopra abbondante- 
mente de^beni fpirituali,!* altra, 
che fofle per diametro oppofta a 
quelli , che fe nonriceuoi)o ciò , 
dhe cor rifponde al dcfiderio loro,: 
ftimano nojn h^ere riceuuta vn*- 
oncià di premiÒ55a'n2d fi perluado- 
no oltraggiati ;^ quando hannori- 
ceuuto meno di quello poteuano 
riccuere . Mà Liduuina-ftimaua' 
quelle <:6fola2rl;oni fpirituali,quel 
k'Viiìte Angeiichc^quci fauoridì- 
Uini mtrccdi >, che iiif^eraflero i 
pròpri/ fuoi meriti ... £ però per 

noii ,*j 

. 0 
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non effere ingrata li battczzaua ^ 

jp€r bcnefi-?i; , e Jion per premi; , 
coiiQl?cendofì più capace per ri- 
ceuere grazie diuinc j( , che ^tt^ 
p^rmeritarlj^iconfeir^ikk) d/efse-* 
re più obligata ^ Dio , quan$lo 
mercè, dellp fuc indifpofizioni , I^; 
dilubbligado, cert^ funzioni^ che - 
ijuando ? ybbligò. col dono ideila . 
prima grazia» chefùlaradice^Ji^ 
ogni fua buona fortuna • In fornii 
ma era così, conformata , con \x 
Tolontidiuinìi,chc ciò, che il fuo 

séfo chiamanasfèrzatei ella chia-- 
maua vezzi di uinjv 
. Inuoghofli Liduuiria; dopo efr, 
fpr ftata vent' otto,' anni inferoìi 
d' eCsere martirizata . per amore 
del fuo Giesù , e /landò in (^mcftgi 
defider io rapita in eftafi, moftipl-^ 
lii il fuo Signore vn' ingqiniiiita 
Coroiu,alla quale mancauano al- 
cune gemme > ne per anche per- 
fettamente era compito il di ki 
circolo. RiuenutadalPcflaii frà 
la ragione^ & i fcnil faceua rificf- 

fo - 
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fo alla veduta corona , & a bracit 
eia aperte pregaua Dio, che la» 
faccfl'fc degna di quclja , col farli) 
marùrizare > e meditando la PaC*-^ 
fionediGiesùcGhrifto , facendo? 
paragone de gr immenfi patimé- 
ti, che foffcrfeildilettiflìmofuo 
Spofo con quelli , eh' ella patina 9 
vedendo la grande inferiorità de' 
proprij, 1q fupplicaua , che le ac- 
crefeelTe i tormenti ,e cheli auua- 
lorafle co' meriti del fuo prcziofa 
langue, acciò potelfe legitima-. 
mente pretendere effere di quelli 
Corona annobilita . Mentre tutta 
affé ttuola fe ne iìaua in quefìa > ò 
fiiiiilc preghiera tutta intenta;ec-? 
co, che giunge Filippo Duca di 
Borgogna ÌASchiedamó , alcuni 
foldati del quale dopo cffcrii vb- 
briacati , hauendo intcfo, che Li- 
duuina lenza mangiare, e bere vi- 
idcua, inuQgliati di vederla , Il fer- 
uirono del^puo Paroco di méza 
per eflere intron),elIi alJa vifita. 
Credendo egli , che fofTero ftati 

trat- 



te! tixtt 



tratti cUi pfietàa-v ifiiaria/ gì ■ intro-^ 
dlufsc Ì3/ pena : furono introdotti p 
che chiuia Jx jiorta> cominciaro-^': 
no ad vl<j>Uà' pidi5zarolliy %^i gen- ' 
teda bettolini; 'motteggiare con- 
trbda-Vqrginc parole zerghe^chc,^ 
cconfouerch'iò irl fateti' burla4"li:-^ 
ne V Qaal pocòrclla ad occ hi baf-<f'. 
fistia ceua; pr^sc uraaa.il Par oc o cò^ 
l^aatórità Sacerdotale yJejparole 
graui- di i^ejariniere P iniòlehia di = 
qi^i ribaldi , liià eglino , come fo- 
giiono gl'abbàdonati dai-Dio , de'r 
cfiiàli il principal fegno è ji; non-, 
jrfuer ire quella gran dignità co-^ 
mindiàrooo da zcrghi ^ e burle ' a 
palla re ifcite iiìgiur ie;, có^ 
tro Lidiiuifì^^rP'^óntj:^ ill>ar«co ^ 
chiafnaad(5lo<ii ki «dmdo i' n^'ca^ 
racadod* alcuno-, poicHe'iiiqucK 

l' najra non v 'èra perfona, , cbe la 
vi^tals% accelero vulumc ; cdi- 
kop&'t^h' vollero' 'vedere irl ftiof 

<x$rgt5 i'giitidcv V* ne bacarono. 
dr^o^efla', e le j^^agh^Ktiiiaaicai'li ;f 
cht Vollero Vvdè^c> e' toccare s'e^ 

' . rano 
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ràno pi'àghe , e tumori reali ,^ & 
appaienti, & ad arte fatti . Vr^a 
jfeinciulla di lei ISìepotc volendo 
reprimere la loro fellonia così ii^ 
vna muraglia la sbalzaroiìo y che 
réftòpoi zoppicate tutto il riiiia- 
jiente di fua vita . E di hUdóe ili- 
giurie , c fìuoue piaghe afflifsero 
X»iduuina, lauandofì le manitnbc- 
chiate ilifangu€>burlandofi delle* 
fónte ammonizioni , che loro da- 
lla Finalkntntequc'fnaluagi,tFi-' 
fami, e reprobati ridendo fi parti* 
reno dalla nuoua> c doppiamente 
jnartirizata cioè nell'anima, e nel 
corpo , nelP anima vdcndolì trat- 
tare da impùdica, e fac^Hlegai ve- 
dendoli colpita dalPeilibefeenza / 
Hictre videro quetóàfga'rati ignu- 
do quel corpo, che ne meno dalle 
dónd (bc amiche era mài flato ^c-' 
duto ; nel corpo perche giùnfero 
con le lor mani piaghe a piaghe. 
Saputo quello obbrobrioso afFrò- 
to fatto- aila Vergine dalla Città , 
e incredibile <il peniare guato foli^ 
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fe il pietofo fcntiméto, chcn^heb- 
berò i buoqi, le Iagrimc;,chc fpar.- 
fyìco le Matrone marauigliandoii 
tutti, che in Olanda nella quaJe fi 
porta maggior rifpetto alle dòne 
forfè, che I A al t;re parti, fo^lja- 
t^^ tanto oltraggiata vna Vergine 
5\car^aDjo. Solliquaronfimolti 
della plebbe CQntro.Pinfolenza 
quei cialtroni, tan^o più , jchc in^) 
ti^rero, che fenza ordì del Prin-i 
cip? haueuano infokotito, chci 
però ilMagiftrato andato per cd- 
folar Liduuìna le difse,che di quel 
PafFroxito volcua fere rifentimcnr^ 
to apprcfsp il Principe . Ma ellaj> 
cfsendo a fe flefca vai forme pre-^ 
gollo , che.Ae quel Jribunale , ne^ 
altri del fucceduto difaftro pigi iafr 
fero trauagIio,ne dal Principe ri-^. 
cqrcaj^crp vende tta, perche flaua 
nelle mani di Dio, che già l'haue-; 
ua jn pronto, & auuerofTilapre- 
dizione,perche vno di quei forfati 
fi Ibmmerfe jn mare , Paltromorìr 
pazzo in Zelanda, Paltro in guer-^ 
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raiìi amaizzato; il quarto ìnfcrriKJ 
a morte mandò a domandar per- 
I donò alla Vergine offefa^e l'^otté*» 
L ne- D^opoqueftafottok compar-i 
i«e:VAngclo.GintD;^i raggi , come 
di Sole,cialiitatela>cliìamandQljt 
forella,k difte^che già quella Co* 
rona poco prima da lei veduta era 
ridottaal perfetto circolo,e tuttat 
piena di. genime,oue mancauano^ 
le quali erana fiate fiibricaté dikl- 
, lì nierixi di quei fcorni. paziente- 
mente rieeùuti da quei perfidia ; fe 
tantQ turono fàttiiffapere a quel 

Principcgl*^ oltraggi 6tti da' lìioi 
a Liduuina j & inSeme glifii data 
contezza della; fua fanti tà. La do^ 
ue egli per porli in chiaro della 
veritÀ}|) acctó fé/tale fqfse quale li 
era defcrittalipoteffc dare quella^ 
lode, cli« meritaua , e quando an- 
che hauefse.trouata qualche dop - 
piezzalUiauefsc caftigata; come 
doqnxgrauida picnp-di Arano ap^ 
pet Ito comodò a* fuoi huomini di^ 
I fama hònorata). e d^honefli toHiu- 



ini;, che v*andalfercj^,^ che offefS 
uailero, fé pure era. vero>che fen^- 
za cibar/ì ella viueffe . Vòbidirò. 
»q,andaro!nD> olfeiiuaroBa^-. lo 

ti j;itte.inai Jafdmotii^fentinare in 
^dla camera alcunòt i> xccétto 
<;he per dccéza della Vergine vnak 
vedono, mài prima ben ficcrcatas 
le cibo > ò bciuinda alcuna Ic^por- 
taflb;& hatrèndao cfiiiaramentc vc-^ 
àutD^ clic lenza pigliar per bocca^ 

alcuna olh^ viueua ; /ìJlic'enzi Jiro*i 
jioraccammandandofxa lei | co-; 

liiG ad vna,SaAta> promettendolcji. 

che hauri^no àtìa qùella rclttziò- 

Bc fincfecai dÌ5Ciò^.Gh^*eglino haue- 

uclho/periinentatcy . '4 >'->q ii?.^ 
j:Haueua quef!a Vergine eccita^ 
ta in tutta: Olanda» la imauauig] ia p 
e le da vna . Prouiìizia i nciera era 
tenuta per iàta ; era anche tbblw^ 
gata yiuejaedirtale;édoue la pro- 
loixzìonQ f di:;que^ quattro ^iagiH» 
rati corruppe iJ giudìziaiaro^'ofi» 
fuKolH •iàjraglonejC folkuo. lavo^ 



fyrmird aia* vòìÒnfei'dì.Dio pòf(i 
in frerlcPal fin fde ogAi léi^4ert(5'i 

jja , ia quile fuOle éffer^ i' Vltiriià 
afilio de 'gii afftl-tti : cori^dàiifefi 
•à«co^èh^ ' dal tOièlo iióri hauefsc 
•fcaifupa icojfitc2zl JdelM' vcndéttà» 
Htfeè 'irtedrefe^&e Atfà lUdio . Me 
^iko ella: fìefe&e;.tìmore dè'Ilà^^ ]^^^^ 
•dfia dellat propria iriputazióht'; 
•percheel'sedòfìcglinepartiti dal- 
la ragióne , éra'Mdliréhtate be^ 

ibrìci fóua're;d€>u|èùà pià toflo quel 
^rincif^é^c^nféì'SFé i tr^atci ardi- 
mentofi de' fuo^i. foidati , ^ tiatò 
il ; < <: hé lenza fuóiórd ine erario 
feti eleguiti, che volére cfamina^ 



4i Dio op^r.aua i a JLiduuiii^t -i Bel 
Giudiciii<* fpa^ioL di tri anni uó li 

f ca flau fpeditaYna. litQ^a jfe:^ hia 
raatili gli 1^ raèei9madò,.& due 

pr^itQii'KaueanOjfpfediiii rifpofo 
^Q., parche egli ce.l* hauqawCQt 
jjiidata,& egli fiibito gli fece mo- 
^re,ie}i Djp, p^P he 4i quello esé- 

nqìnò y orei'già ed tacito tìgoi^ 
pì^a'ticaflfero ma q^ìmm CQft qtml- 
jche mortifica2iohe,che non lì ve. 

driangiloro mlhiftri t^into mi^^^ 
lentire,.e gra^eggiare più, fh^ì 
Principi fteffi nq^ fa^^oj. MafQrt 
fe lì Principe d/Qlaj^da eleff^iquct 
par^itoVò persh^ anche a quel lér 
pò le perfo|ie,pjc era^o poco prez 
«atc , e forteiip;:e2;24t?.rò perche 

era Priiicipc^ch.epatiuaqucl mal 

com- 

sa i 



ftommune a qualche Princlpé,clic 
fono di prima impreffione , chefc 
gli ftampano cosi nell'animo le 
prime relazioni ; che le feconde 
non le- palTano il fenforio dell' v*- 
dito .1 Mail faggio P^incipe'<kue 
! in equilibrio porgeri l'órècchieje 
9' cuore ad ambe Te pdrti y ^te da 
nobiltà , ò da pouertà fi deuelà- 
fciarpiegarcadare sfreggio alla 
Giiiftizia . Benedetti fri glialtri 
Principi Ghriftiani , e Cattòlici 
ftarro i Signóri Veneziani, che n& 
fi lafciano da chi che fia in quella 
materia girare il capoa'd oftèndé'- 
rc la giuftizia . Sino il Turco vna 
volta da potente lingua li fece 
pcrfuaderea' fare certi patti^fèca, 
dalli ftcflì Turchi tatti fcriUef-e in 
lingua latina > ma l<ppcfìdb i pru- 
dcntiJSnii Signori yenezibhi>che 

coftumé del 1 ui>e{) era 



non olìeruare que' patti ^ eh' erfc 
tìo descritti in altra' lingiii^- / che 
jiella Turchefdk', per non'hauer^ 
occafione, ne pei: drìtto^rié per fi^ 

ni- 
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nil),fo*otìFcudere Ugfuftiza > non 

:yollei;(>i^i (ji^cl niocto pacuire ; .la. 
<louc non è ijiara figlia , che fofle- 
rp poi fettìprc prótccti da Bio > -e 
jc,h€ quella benedizione > . cjie gli 
^ie4e Papa Alctfandro 1 1 1, ferlj- 
jfre ìe foffp propiziai quando> nel 

jcìarc l'ancUo'ai Dklccloro ,vlediliì- 
Ce, che le daua il godimé^o di quel 
•ancUó, con la fua Pontificale au- 
torità , perche fi foggcttafle 1' O- 
ceano , e che.ogn* ajano in giornp 
tale qual fu quello» che per la dif^ 
<feiadelj[a ChieiiadiDio ,.haucua- 
jio ottenuto quella Victor ia,egli> 
éc i fuoi fucccffori fpoiaiTero il 
Mare, acciò , che t^ttifapelTcr® 
che gl'era eo»ce0prk, Signor if 
^c^M^rc ; perche fedeluicnte., 'c 
' con diligente Audio s'era quella 
]5.ep.ubliea pigliata peruiinprefa 
di dlfFepdere la. Sede Apoftolica,c 
.che ciò gli ,fo|ia-ftatQ.iyn chiaro 

fegnocieUa bcnAdi^ione., e di fà- 
uorcuole fortuna, come la fpcr ie- 
za tutt* hora 1- approua . Hò yp-? 
aiìs ^ luto 



senili sjHìi 
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luto dir queftot inodentemcntc 
dandomene occafionc 1 portarne* 
ti di quelPrincipé , che fimoftrò 
rn' Argo per vedere , fe Liduuina 
ferua di Dio diftèttaua;mà hebbc 
occhi da Notola per vedere | gra«* 
ui fòlli de^ fuoi miniflri , che però 
non fu marauiglia > ie le fue cofe 
andarono al, rouefcio di quelle ^ 
che vanno & andaranno quelle 
flella Seireniffiiiu Republica Ve* 
ncziana, eà'altriPrincipi fimili a 
lei . Mii Liduuina fi ditFeie con la 
fua innocenza, c puotero contro 
lei gl* oltraggi quello , che può In 
Cebbiacontrqilòolc.-, i . 

Fra gp altri , die ptt: agiuto > c 
Confeglioricorleroa LidUuiiuftì 
rn tal Ge 1 ardo di Colonia , che 
defiderofo di fiiggire con le vani» 
cà dd Mondo i lezzi , che vi ftan- 
110 nafcofti oonferi con lei , che 
tutta raUegroffi quando lo v idcì^ 
prefaga , che in Cielo le doueua 
cfler compagno , e ie dilie^ eh- ci 
penfeua per iciuere lòiìcario , riti» 
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rarfì iielliDeferti-delPEgitto^mà 
^ctcmcua ^non effendoui da fó*- 
Aencr la; vita ,che quella fua rifo- 
lozione non fofle vn tentare Id- 
dio ► Antmollo Lìduuina^ li pi e* 
dilfe , che dopo > che fofle entrato 
in qi^ellc feluc, non rariànapafla- 
ù trà gioirnì , che gli faria ftato 
fomminiftrato il cibo neceflario 
pér viuere; e che ncih doucfle riti-- 
f ar la mano , la quale egli haueà 
pofta- all'aratro^perche hauereb* 
be sépre haubta fauòreuòlc la di^ 
uina grazia . Gjerar^ confolatif* 
iimc> ;^i'fòlfefubito patire eòa al* 
cuni €ompagw> i quali vedtìti^P^ 
hQfPÌd^;^^a<li quti bòfch'rhabita- 
ti folo da feiuaggc fiere,e priue dì 
cibo hoiiiano>poco dopo rkOi*na* 
rono adietro ^' Gerardo vi >relìò 
fattbfi /fopra vn grand' arbote^vx! 
hàbUiifóyetfendo ìn<jùèUe folitii* 
4ìiie arbom, che feì huqmfni aflle^ 
me noh potmnoiabbi'accfj^re,nel 
quale flafido^era.coine Pera^atb' 
4etto dall^ Vcrgine,dicciefte ali* 
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mento proucduto^ egiiconucrfàl^ 
□a con gi'f Angioli ^ c molte volte 
Liduuiiu y rapiti amendolìn bftv 
fi , fe gii iacea cópagna fpititual» 
mente confolandolo. Méntre dù-t 
que ift <5[uel laogo vkieua > pafs6 
per qudle parti; vii Vefcouo In- 
glefeye!:con occafibiie dì vifitarev 
kioghi di terra Santa, volle pene^ 
trar'e doue quéft' huonio haùea 
j>ér ftanza vna frondofà pianta, e 
domandogli quanto tempo era 
cheiiv<}uel luogo egli viueffe,qual 
cibo ftiaìig^olTei e le akuriocotìo^ 
fcéfféf,'cHc féhza mangiar viueìTé.' 
Rifpofe Gerardo, ch^ erano dodi- 
ci àìini che ftando in quel luogo 
tìiài hàuéfuaalcun^huomo veduto, 
Ck e dal Cielo gli era prouedutodi 
cIbo,;e che In dlaftda in Schieda- 
tnòera^viia Vergine molto cara % 
pitóVG ^^nza mangià^è > e bere 
i4uèui;deila cui vlfta , ecoUoqui; 
in certi iuoi eftaifì fokua godere i 
mà che però erano alcuni giorni , 

éhe di quella' c^ili^lazióne cgii ne 

1 2. flaua^ 
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ftaua priuo, e le foggiunfe, che fe 
mai li folle occorfo paiTare per 
^ella Otta , lo pregaua a chie- 
derle la caufa , perche più non le 
participaua la di lei prcfenza , e 
che la Vergine Liduuiiia fi chia- > 
maua . Succeiie poi> che dopo al* 
cuni anni quel Prelato pa&q ptt 
Olanda, e portatoli aSchièdamo. 
volle vedere quella gran ferua di 
Dio, e raccontatogli il difcorfo 
£itto con quel Gerardo folitario ^ 
1^ Vergine li rifpofe , chedi die- 

cinoue aiOni egli entrò io. quella 
folitudin<e j e rche ; altr i Ak<{mm^ 
armi erano>che vidiiiK^i^JM^e che 
^ra ftata priua ne gl'eftafi,:e ratti 
fpirituali della fua prefenza> mK 
che n' era. fiata priua aj efeder 
fuo pereff?riìmòftrata troppo s€-f 
fuale^effendQfi difouerchio dolfii*^ 

la per la morte d* yn fiio fra telto * 
che al coinmune Padre ^ ;&.a lei 
oe*fuoi^minifteri era flato tutto 
carità > foleua dire Liduuina di 
^MdtoGer^rdQ^cbe. quafi fetnprj?» 
ru" .r, i ftaua 

flfltOMfl'r 
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ftauaingihóchiato, & io mi ri- 
cordo hauer letto , che fu veduto 
in vn giorno piegare il ginochio 
mUle,^ duccnto quaranta quattro 
volte, mòri Panno milk , e quat* 
trocenco ventifei . . 

Dal vcdereXiduuina pnuadi 
duegVeftafi,ne' quali C poteua di- 
re,che godclfc vn mezo Paradiio> 
fi caua,che anche nel Mondo noo 
vi èhuomoàì fortunato, che Di^ 
Qualche volta non abbatti , mà è 
vero ancora, che non e turbine sì 
fqrtunofo, che con la pacienza, e 
'tòì girar del tempo non fuanifcai 
aivche 4ìon la prudenza in buoni fi 
fennb cambiarti ^aCtiui influffi); 
perche ancora le difgraiie fcr^ 
no madri de' i pentimenti, fefi 
è operato male > ò delle auuedu-^ 
, £e innauertcntemente fi è 




traicorio in qualche imprudenza, 
fi riputaua bene sfortunata Li- 
duuina,drGn^lo priua di quei cele-* 
fti ratti-, mà anche le dilpiaceua? 

cfferel^arata da.queUì,chePh^-" 
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ueriaho douu ta proteggere , per*. 

che vna deUc.maggipri miferie iix 
cui poffa incoiitrare vn' .Jiuomo,e 
quàdo è f oggetto a dishonòrifa- 
l>ricatid^huo;niiai> che parlano 
molto , e ragionano pocg j» cqi^e 
f<>rjfe foao qu^Jli i quali p^r debita 
deViccuuti bene fici j doui^lano dar 
pcGafione^iCh^ il aomc de'^ioro be- 
nefattori foiÌQ sii i cardini della 
fipy ta^ipne claLltatp»& eglino fq* 
|iQ qucUi ,.(i:h^'}Q §0.-11110 d^ùnmi^r 

Ì:e,con eit^emo.dQiP^S 4^1^eprqir 
fo; perete com^ ^6 pcofo)alc:4n| 
più dokc della. ^lofia,coi>Vnq vi. è 
fofa, che ain^ricJbì più Ji^ hupmP^ 
quanto. ilipatire d^prcflipne.d'hc^?- 
nore;daperfene.t4Ji. El>vn*hw©f- 
mo, che nou fcntefiijiili pLuitum, 
odièdLftuccai. à ndmachinar ycr 
dettcritroua;follieup',.òiJ timóre 
4i D'io fubito hTana le piaghe ; . il 
primo è effetto di viltàs^ il fecondo 
dL^impietàyilterzodi'pietaifebené " 
queft* vltima aòa daieri^L liaucrc 
alcuna meta> màiiiioltiabbUÉLndo 
•-'•jé^ ^ l . * la 
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Iq. di lui ampiezza, quando non lo 
vedono preicritto , prédono ardi- 
j:c di nupuamente offendere.E cp^^^ 
n^e allajcaduta, e ricaduta. ,deil^ 
/liUe delP ^qua,fiXpe^z.anQ|lijE^ 
fi , epsUis moltiplicate offcf^ ne* 
Xogg^tti honorati'j e degni di lo* 
d^>. maggiormente pungono, e gli 

.conuienerifcntirfijpajrédoli trop- 
pp duro paffare dal vdire Ipdi a^ 
l'aicoltarig obbrobri) , i quali to(^ 
cando l'aiiima in cui confiftc l'ho* 
jaore pungono più, che le. fedite al 
corpp date^fino i fcl^iaui , che fi« 
ir nalmlpe folio huomini yiliflìmi,g 

dolgono,<^h.e però cflendo ad vna 
di quefti d0ma©datQ;feip^ùcpix^ 

^ fitofar^i^uPAmda bene;. & eirir 
fpofè, anche f(t tu jàon mi compri^ 
A In quello tempo il Padre di Li- 
duuina era già fatto decrepito , e 
conolcendoli vicino alla morte , e 
chiamata la fua fameglia frà P al^ 
tre cofedifl'e ^ che moifiuacpiifp^ 
latoi, perehe^non fapeua efler te^ 
QUtoai'^ituire ne.fai^aane rob^ 
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ba d'altri. Li appaine la Beati 
Vergi ne,c he riuelolli, ohe il gior* 
no della di lei Concezione fari4 
lnorto> còme fuccelTcE iiduui^na 
in quefta perdita coformatafi con 
ta Diurna volontà fu còfoiata dal 
Sig.perchc fii fetta certa della fa- 
Iute dell'anima di fuo Padre. Sfaf^ 
faticarono bene Demoni con di* 
uerfc illufioni d' affl igcre Inanima 
della feruadt Dio t fino col rap- 
'prcfentade l'anima di fiio Padre, 
•come dannata , e<}uantunquc ella 
perla tenerezza de Jl' amore >che 
-li portaua , non potelìe rattenerfi 
aa'piaci,mà prf dall' Angelo t>\x(^ 
iiQac<^er tata della di liìi fàlate^lc 
degl' inganni diabolici , fecc chf 
con due paròle da lei partiiserò t 
fpauentati . Poco dopo, vide an- 
cora la morte d'vna fua Nipote,c 
Vergine detta Petrohilla,mà qua- 
to reftò afEitta per la fua morte , j 
tantòreftò confolata , efsendo in 1 
eflafi ancor di quefta alficurata 

4ella fua ialute • Etacht la con^ 

r 
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folaua per quefti tramagli fifponi 
dere ibleua > che volonc ieri s'ha^ 
uercbbe loggettata ad ogni tra* 
uaglio foiferib ile, quando ciò noii 
false flato difpiaceyoic , al volere 
del fuo caro/Iddio * E fe da vna 
parte era affànata pere he diftra t«» 
ta dà quefte inorci,non poteua ef- 
fere attratta in quelle alte medi- 
tazioni , le.quali di cekfte confo- 
lazionclarierapiuano , dall'altra 
paitcfifentìuatuttàcótenta, dà- 
'cJolc occalione quelle morti d*in- 
ternarfi nella meditazione , paf^ 
iione, e morte del fuo Gicsh ► 
t Non fi oi'scruano i dlffetti , oue 
fi troua abbondanza d'affetto,ar- 
dentoheteamaua Liduuina il Pà^ 
dre >e la Nipote > e però non era 
molto notabile, ch'ella ditfcttalle 
tanto compatendoli , che ne per^ 
dcfee gl*eftaiì d;;l Spirito. Et il fa« 
pientillimo Iddio caftiga per pic^ 
ciolidifFettuzzì i fcruiiuoi> per 
if pauentare i gran peccatori per 
l'enormità, de* falliloro . Così au^ 
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Cora i Principi per ^^lUerrj^jeij^o^ 
mùy punilconolrichi,efela mor 
t^-foflie effetto di fuentura , iaria 
fàcgiu di Iagrime,ma effendo par- 
ito diNatura, pare > che per lei ad 
yn laggio dilconuéngaii piantonò 
moltaiiieno ad viia perfona , che 
profcfla conformità alla.volontà. 
4iDio » Se bene tanto è PàiBore, 
che deué il Hglio aLEàdre , che 
coàicjàa4 trono mai ingiuriaino^ 
tabik;fa.tta>daL Figlio aiPadrcj;, 
che rdlalfe impunita. Ne trouàdo 
4iifimpre,chc luperi I''amordeIPa 
dre, che però dubitando vno, cJife; 
il. Padre haanaorifle alla naóua, 
jck^ lùcrfigiip;eraJftatQr fatto Car 
4inàleli di/le. V che fufaito.hauuta. 
quella dignità li era cadlito vn 
catarraae*piedi,che Io flropiauai.. 
Cosi non: ;SÒ trouar via per biafi- 
•marcii piaiitei^heda* figli fi fpar-- 
•gonaper ie mortide' Padri loro:, 
•qua4aperòui.pi*iti fiano nroddrati). 
nj^Kiecinoànciampare .ra^hiiienti 
pregiudiziali alla* Diurna' P^Quii 
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Menpre dunque ftaua I^iduuinà 
pr.iua delle fo^fclite,jCP9j:Qlazioni 
ipirkuali , nciufando quelle , cliQ 
jdare le voleuano le peìrlpne , che 
Ja viìfita:uanOiCon gVòcchi al Cièf 
lo alzati, e con ardenti Ibfpiri an- 
dana pregando. Dioiche le perdo- 
mife , fe troppOifi era lafriata tit 
yare.dal lenfo a fouerchio piaj)tOj 
fchaueua propofti i terreni affet- 
tii^Jle diuineconjfolazióni^e com^ 
Xe per Tua colpa haucfle perduti i 
fauori del finQ dolcifs.Spofo Gicsii 
procuraua ricuperarli a prezzo di 
tante lagrimc^cfQfpiri^ Mà per 
fine dopo cinque meii di quello in 
&rnoiinferno lo chiamo, perche 
^àlefembraua a Liduuina , torn^ 
di Signore a CQftColarla coalifuoì 
tratti , e vilìte.^^Yeniuanog^ An- 
gioli , quando folitaxia. ella fi tro- 
iiauii a ikre della ftan^a/d.QllaVer^ 
ginc yn* Paradrfoyclje però si gra 
fragnlnza d! odorfe vi fijfcntiUa, 
che chiunque lkvifitana>era sfoì>. 
zatQ intcrogArla y ojade veniU'c ^ 
• ' ^ L 6 quel'i^M 
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i^ucUa mitora d' od(>ri;ni3'ferìipré 
ella daua humiliilime rifpofte 
chiamandofi peccatrice -^ & inde* 
gna ierua del Signore. Da quefti 
diuini fauòri non erana fcompa* 
guati i liioi foliti mali * naturali 
pili torto aumentaci y che fininui* 
ti . Anzi in vna notte fola fu affa* 
lita d'accidente epileptico , il che 
da lei fiip-rcueduto, e però racco-» 
jiiaiidatafi , che di ki in quel tem- 
po i fuoi(hauefferociira , & eiTen^ 
dole detto , perche con le fue ora* 
zioni non rintuzaffe quclparocif» 
mo, rifpofe, che nonio voleua fa- 
re, perche a quella sferza conia 
quale la sfcrzaua Dio, era accop- 
pi ara la di lui fanta grazia. Auui- 
cinandofi poi la morte ^ le ruote 
4e*moi dolori cominciarono a ve* 
locitare. Sotto il Craneo fu co^J 
tormentata , che pareua , chele 
foflr€>ij0ixhiato.ilcerueilo.^ Ilma^ 
icdi^piétri, che predifle douere 
elTere la fua morte cosi la- torme- 

tò , che ton'uentatJ^crano quelli 9 
V • i 1 - che 
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che vdiuano le fue kmentofe firH 
da , a cui s* aggìunfero appoftemc 
nelle fue pappe , dolori d'occhi, c 
di denti cosi veementi, che di tuc-i 
ti fatto vn cumulo , la priuauan^ 
della parola , e quafi d* ogni fen^ 

io. ' ' 

E» difficile africhi perdute le 

lóro richezze ftar faldi a i colpi 
tiatili dalla pouertà 5 è più diffici-. 
le a i poueri ftar dentro a i termi* 
ili della modeftia , quàdo fono dì^ 
uentati richi . Ma ad vn infermo^ 
che habbia per molti anni diùert 
ye grani mali foftenuti è di ffici* 
jiàmo , che non fi lamenti ddld 
giuftizia diuina : e pur Liduuina 
ogni fuo male con efemplariffima. 
pacienza tokraua 3 anzi ciò , che 
da altri farla flato battezzato per 
fupplizio,da lei era chiamato de* 
lizia» Come, generofa lì vergo»'^' 
gnaua ,iquandó dalla intelTità dei 
doloj7Ì era sfraza.ua a lamentarfi#< ? 
Haueua vna grand*^anima , e per* 
ttiaggiormente ingraudixla facè*^ 
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*do bene,e riceUendo male ,del tut- 
ta nÈ d^ua gloria a Dio . Era bea 
fatta .ombra fdprauiueate a' fuoi 
funerali , mà perche generofamér 
tcafpcttaua i tormenti, evenuti 
pa zientemehte i^i tolerau^ , e co^ 
me decretaci da Dio nonneface^- 
n ua eoafulci > migl". vbbidiiia ; per* 
f he,coaV è maiTuria de.' Brine ipli 
^be.n^lle guerre fi deiie vmcere, fe. 
poi trattare >fe fi dcua reftituirc» 
cosi ella voleua prima patire ^ & 
órbbedire , e poi lafciare a chi vo- 
ìelfe il fprutinio,.ch' hauelfe fatto 
tene, lafomma eira s) zelante del- 

« . 

Ia: ialuez^,;diill':animafua 3^ ^ht 
e,gaaitóaentc la. dclideraua giufta. 
iti tQrra,c}i.c xr ionfarite in. Ciclo. . 

AjUiiioiiuadoA; pili di yiciiicJuii 
tepo del morire 3 priediflc Lidunij- 
ixa ,.. chc imianzi il giorno' della 
fu4.morce „ .'lariano tuttcik mem^ 
brà djeiiup: corpo dalla pof eacifc 
^ma inailo di .Diojrifanaie , iC chi3 
<dal fu.o Angelo l'e ra llato moftra- 
tto.vnAri>bi:e ripieno tuttodì bot*. 
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toncini di ròfc,^ e. dettoli, che pri- 
ma no farla mopÉajiQlie tutti qucl^ 
li bottoncini non foflero fioriti 
quali vedendo poi quafi fioriti^ 
difle , che la fua morte Perà vici- 
na. Le fh moftratain viifatto par 
te della Gloria del ParadiTo nella, 
quale àrdentemente defideraua di 
quella beata -vifta; non rifiutando 
pcrp a maggior gloria di Dio , e 
^ quell' anime purgati reftare nel 
mondùallL fuoi foliti dolori fog- 
;gettàii3£Al Prelato de* Canonici 
►Regolari, che haueua mandato a 
chiamare, diffe,che fi compiacef- 
fe ritornare alci ne*^ vicini giorni 
di . Pafqua , ne' quali haueua già 
predetto douere morire , e che fe 
non Phauclle tf ooata viua , fi de- 
gnaffe pregare IcMio pei: lei . Rò- 
go tutti , che fiibitó mdi^ta fofée 
Ibtterrata ) e chéil Aio cadauero> 
fe no paflati trent' anni, fofse mai 
rimofso daliuogo ouc fofse ft£|to 
depofto.Domàdò perdono a tuttì 

quelli, eh' erano aflifténii nel fine 

di 
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dì lua vita , fcin qualche cola gli 
Jiaucffc; offefi , ò tcandalizàti , i 
quali con gP occhi pregni di la^ 
gnine le riipofcroiChc a loro toc- 
caua dire quelle parole , e la prc* 
garono giunta^ xhe fofle T ani- 
^a fua aadiietiifiino fuo Spofo a 
ricordarli di loi-o nelle fue fante 
orazioni» Venuto il primo gior* 
jìQ di Pafqua co gran fcruore pref 
gò il fuo doicilEiiia Giesà achia*- 
n^ar aie l'anima della ibalerua ^ 
che pei: cant' anni ftata ìnvn 
coxpO (tritolato da piaghe ^ e fot^ 
to la macina di. tante pene* Et in 
quell'iiora efì'endo fola & innal^ 
zata in fpiri ta vide \remrle. iacà'-» 
mera Giesù Chrìfto > aecópagna- 
10 dalla lua SamiUìana Ma!drc>/ .c 
4alli do4ici Saati Apoiloli ,,tiìaiir* 
do il tìglio alla delirale ia Madre 
alla fini lira del letto > viddcvna 
tauolalbpra cui vi era vivvalò di 
oglioj. Yna.€roce> & va torchia 
i^cciò > cJie. tutta la camera ren- 
rfeua IpJendjCiUC' ,.éc auoiciuatoic* 
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li il Signore veftito con vefti Si* 
cer dótàll gl' vnfe l' impliàgato fuo^ 
corpo fenza proferire paróla t€j« 
«iendo la torza ili mano la Saiitift 
fima Vergine , > e ftahdo innanzi 
Iella Santa Croce, nori vedendoli 
da chi tenuta . Finita l' vnzione 
Liduuina pregò il fuo Gieisù , che 
prima, che l' anima lua fi partifle 
dal corpo,yoleffe cumularla d'In* 
tenfilTimi dolori , acciò dopo noA 
haueffeda patire^ nelle purganti 
fiamme,il che le fu promeflb fog^ ■ 

Giungendole , cke fra duoi giorni 
aucrebbe cantato nel Regno del 
Cielo l'Alleluia conl'altre Vergi-., 
Ini, è ciò detto con gp altri difpan* 
ìue » AHa partita di quefti fucccf^ 
fe il fuo Angelo Cuftodc col quale 
femigliarmente parlaua , venneui 
poi il fuo Confeàbre , che parto 
per vna vifione la notte hauuta i •■ 
parte dalla gran fragranza, che 
fentì nella fua camera,giudicò ef« 
fere fiata vifitata da Giesù Chri« 

ilo > il che fìon juegò I^iduuina , ^ 

deci« 



Jecifo con Jiii ciò , eh* era fuccet 
'fo. tenuto ilterzo giorno di Pai^ 

%; che Mq : JSaldiiinoj fuo . piccioli 
^a^l^^yi lafciaflero,. cfee .fc di 
qualche cofa huiteift hauutò bi^ 
^gqov, di quello fi Xaria ferùita 
per chiajinarli ; perche quefto 
i?n)prèil. fuo defidèrio di morire 
fenza hauere.al^una'humana ca^ 
foIfi?ione , Partiti dunque coinin- 
cÌQ .4 r4<^coininandarc f il fuo pafr- 
faggioaDio ^, cfubito^fù aflalit^. 
da yn ve^mentiifimo dolore, di 
pie tra'^cke le dure dalle fettehorfc 
4i ilQtte. - fino Ila quartòhorà del 
giprno i l^omi tandò d^laib^cca il 
flelery^ CL \réjJendòla; jnoribonditil 
Nipote, k dojnàdò fe volcua, che 
i:hiamaffe alcuno , mà. ella non ri* 
fpondendo, ci corfe per chiamare 
ij Conféflbre.^& altri, nella cui af^^ 
fenza eJIàfpirò l'anima emoru 
Accorlìéro molti,e trouatcla mor*^ 
jft^ en'iiebberaper iegno , che ìt 

* mani 



manierano cóaiufltealficme, che ^ 
haueua divicrie volte detto , che fi 
fariano infieme congiunte alhori 
della fug mqrte e fuhi tadiedero in 
si gran pianti j che fonapiii facili 
da mcdiiarQ j che da , defcriuerli. 
Videro anchQ il c inta del cilicio 
difciòlta dalle fine carni.E Lorézo 
Surio , dal quale ho io tratta qfta 
vit4a.dicf;hauerlo egli veduta , & 
hauuto nelle fue mani,il quale axi^ 
<:lxe&coi>ferua jt &èdi graa tor- 
mMQA'' utimnij. yfcomc lì fcor- 

g<e d,alkai;idadegl'infpiriiàd,chc 
lo vedonpi e tpccano .Nello ilefr 
fo-gi^orno, ch^ella mori^ che fù al* 
li, f 4; d'Aprile Monodel iìignorc 
.14^ non lolo il fuQ Confèifóre , 
xminol te Verginei le.,' e fue fami* 
gliari;hebbero vai*ie vifioni, nelle 
qu<i;li vedcuano fotte varie forme 
efierefpolrtata Inanima di Liduui^ 
na in Paradifo .Venuto il fuo C6- 
felforcvvenerò come gr a Reliquia 
iifuoiCadauero^chefutrouato nò 

&I0 per; k piaghe: non illiuiditoi 
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ina sì cairiWo, e bello , e la facili 
cosi pulita, e di tanta venuftà>co-' 
me femai non hauelFe liauuta vn 
:giorno d'Infermità > ne Pittore , ò 
Scukoreeccelente più bella l' ha- 
4jeria pótuto'fomiare . liitcfa la 
jjàòrte v'Accoffdfcf da Ogni parte 



andata vna donna^con vn-bainbi- 
no , clie dalle poppe fue ne pop- 
f eggìaua il kttè j,. lafciata egli la 

minciò a fare atti di riùefezavCh^ 
^ijStrauano quella celictà étó ver^ 
fa il corpo di Liduuina >clic di te* 
7i£re^za cauaiua le lagrime da gli 
xKrchi di tutti,che \pedeimiio tacita 
-diuo2Ìonc in vn banibineIlo,ecci% 

Jàndoli indubbitata fede della Sa» 
tità di quella giran fcrua di Dio # 
Quale pregoyche degni chi haurà 
letta quefta fua vita , c me delle 
fue orazioni apprelTo DioOnni-i 
potente ; perche ci di| pacienza 
lieik auuerfità ^ . coj^fianza nell^ 
i^-. : i ^"^ ' tri; ' 
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tnbulazióni , grazkidi foluaré 
l'anime noflre con vero pentimé*^ 
tode'noftri peccati a gloria di 
SuaDiuinaMaeftà. ; : 

Se l'Impera toreGiuftiniano fe- 
ce battere monete nel cui rouer- 
ftip erano quefte parole *;^BEL1- 
SARLVS DECVS ROMANO- 
RVM . Ben gl' Olàndefi poteua- 
no dire di t^efta gran Vergine , 
non per impreffìone ih monete , 
ma per memoriale fcritto in car- 
ta di Diamante . XlD WINA 
O LANDIit GLORIA , AG 
IMMENSiE P ATiE N TIM^ 
EXEMPLAR*:>E leinorti de; 

Piattini eli Ingono le fement' de gli 
crrori,la morte di Liduuina fè pu- 
lulare virgulti di vlxtuàiyéWf 'ài^^ 
valeaok a gi' Oìziìdc&fCoàkiìSt 
bauelfem làpu^o ieruijrci pofterij 
che il loro teforo; inlegniVdo, che 
fe il Chriftlai>o,WQÌ!e. ottenere dà 
D'o qualche gr;i2Ìafoigolare,.bi* 
fogna^ che pafop che porti qualti 

che crocei9,$:è y^i:9*che quel luo^ 



I 



LA VERGINE 
go ouc i Biiohir fono mal traiti J 
Cóme occorre fotto i Tirannii' fi3L 
peggìorc4ell'infcrno,ncl(qu!iiefa 
lo i ribaldi fi punilcano,fi pòtrcb^. 
bedire,cHé'quefta Verg.fofse Ra- 
ta in vtn Goiitinuoinfcrno,perche 
non òftante fofee cosi buona , fii'; 
nulladimenò da Diot:oasTactPo«^ 
ci punture vili tata;, cdàl mondò! 
ifchernita,come fcfof$e ftata vnai 
pjbiilda. Ma fe Iddio caftigaua. 
ìLdllei corpo per purgarle l' ani- 
HìaygMiioiBini con lo ^fthernir* 
la li compéraronò rà p^-òpVia,'ed. 
cteMa danna^iiòne . Cht fèifofsci 
ro flati Gldàclic fariaho flati gra- 
di> comeefsendo ella per humikà 
picciola Conchilia più bielle face- 
ua le iPerlc} vuò dìré più poitipoi 
fc fpìcaaanb le di ki VirtudiPVif- 

k ella frà' martiri; dal corpo , è 

mori , Fra le Grazie , è Glorie di 
Giesù Chriflo. Meritò eccelli di 
encomi ^ pei:k;he hebbe eccelli di 
meriti yiiey^llemai fttfz^zieare tò 
fuedifgfai:ié>|jir5ocuraftdó^più ol^ 

tre 



OLANDESE, iij 

tre di quello le detaua il fuo ix)te^ 
re veftito del Fauore diuino , il 
quale l' haucua fatta Debitrice di 
Dio , di quanto valeua, e voleua * 
Finalmète col tolerare tanti ma^ 
li pofe paura alla Morte,che non 
potendo fare di no colpirla com- 
màdata da Dio,lafciolla però co^ 
me viua , cosi viua ella ancora nel 
cuore de Chriftiani per guada-» 
gnarfela Pr otetrice . 

IL FINE. 
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